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1 presènte scritto era già sotto i torchi allorché a 
Ministero Rattazzi sottentrò all' amministrazione diretta 
dal Barone Ricasoli. E però non s' intendono rivolti 
all'attuale gabinetto i biasimi o ì dubbii che vi si 
trovino o vi si vorranno trovare contro gli ammini- 
stratori dello Stato. E quantunque possa oggi ad altri 
parere meno opportuna che in addietro questa pub- 
blicazione, io la credo anzi opportunissima; imperoc- 
ché volendo io piuttosto consigliare e suggerire, che 
biasimare ed offendere, più utili ed eflBcaci possono 
riuscire i consigli e i suggerimenti rivolgendoli a chi 
nulla ancora operò, che a chi, con fatti precedenti, 
s' impegnò a seguire una via qualunque. 

Perciò nel mentre che con questo scritto, io presento 
al paese quel programma che megUo risponde, a 
mio avviso, ai suoi bisogni ed alla sua dignità, non 
ho ancora ragioni che mi sconfortino dell' esito; non 
ho ragioni per affermare che gli uomini dell' attuale 
gabinetto non abbiano a fare loro prò dei dettami 
della esperienza. 
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La passata amministrazione non fu vinta dal nu* 
mero dei nemici, ma dal difetto degli amici, ed oggi 
che essa ha ceduto il luogo ad un'altra, nessun in- 
teresse è in maggiore pericolo , nessuna classe di citta- 
dini ha d'uopo di ristaurarla. Se il gabinetto attuale 
vorrà sottrarsi alle esigenze dei partiti, alle influenze 
delle consorterie; se vorrà prepararsi favorevoli i 
suffragi delle urne elettorali, non si contenti d'aver 
un progranuna polìtico il quale poi si risolva in vuote 
parole; ma abbia un programma amministrativo, fi- 
nanziario, giudiziario, militare, scolastico che indichi 
in modo esplicito adn:. ogni; categoria di persane, il 
posto e la sorte che irgowrno la destina: senza ciò, 
tutto il resto non ^r^be che un fabbricar sulF arena : 
iinp^roe€!hè,..bid(fgn|i disingannarsi; l'indipendenza e 
la libeF,tà: -sono, me^zi,: Aoo: fine: il fine è il oomunQ 
benessere. NQ$s«n governo può reggerai se noo fa il 
bene : la quistitìne sta in vedere se debhasi volere il 
bene di; tutti a il bene di ateuiià podii fautori* Non 
dtmque a questi pochi, ma a t«ittr faccia il governo 
satire v^ promessa di utile amministratiei^, e m 
atra in; ifieis^^^ dignità^ forza è durata* 
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INTRODUZIONE 



D. 



Fai Dovembre in poi più volte il Ministero fu. oggetto 
a gravi interpellanze e ne osci vittorioso. La minoranza 
reclutò nuovi campioni nelle elezioni supplementarie non 
nella Camera. Là maggioranza appoggiò, non approvò il 
Ministero. Il paese non riconobbe né la maggioranza, né 
la minoranza, né il Ministero come interprete dei suoi 
sentimenti, dei suoi voti e dei suoi bisogni. Perchè mai 
un Ministero diretto da Ricasoli uomo integro, fermo, 
leale non riusci ad accordarsi? Perchè una maggioranza 
ordinata a comodo e servizio del Ministero non ebbe 
convinzioni ministeriali? Perchè una minoranza che era 
r espressione del generale scontento non riusci nell'in* 
tento? Perchè il Ministero, la maggioranza e la minoranza 
lavorarono per le utopìe, per le teorie; si sforzarono di 
avere un governo bello, armonico, simetrico, uniforme; 
vollero un'amministrazione libera o legata, facile o spe- 
dita, blanda o rigida, più o meno comoda, più o meno 
costosa; ma a nessuno cadde mai in mente di dare al 
paese quel solo governo che il paese desidera, vale a 
dire un governo utile. Come mai può il paese sincera- 
mente appoggiare un Ministero che non ha alcun pro- 
gramma intorno a quelle questioni che più da presso 
riguardano gl'interessi e l'avvenire delle varie condizioni 
di Cittadini? che li impaurisce su ciò che farà, coli' esempio 
di ciò che ha fatto, proponendo leggi dure, vessatorie, vio- 
latrici dei diritti acquisiti, peggioratrici della sorte degl'in- 
dividui delle Provincie, e delle Città? Come mai poteva la 
maggioranza, benché decisa a seguire il Ministero nella 
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via degli errori, resUr (ODCOrd^ 4 fronte di un program- 
ma iodeterminato, reaiara imptBtiblQ « fronte dei comu- 
ni clamori? Come mai poteva T opposizione riuscire vitto- 
riosa del Ministero, quando trovavasi come lui mancante 
di idee sode, pratiche, utili? quando aveva querele non 
proposte da metter fuori? 

Bisogqi^ disingAi\Bar9J: il paese è sponieplo; più sempw 
scQo^enio^ geper^lmente sconsento; scoo^f^nlo del preseqtc;, 
tremebpndo dell'avvenire. 

Il paese non è >contepto perchè non si vada a Ronfi^f 
perchè h^ abbastanza buon senso per comprendaci che 
non si pup far 1^ guerra alla Francia per aqdarvi; poii 
è sconsento perchè fion si vada a YeneaMa, perchè ha ^b- 
hastanza buon senso pe^ covnprendere ^be mh esf^rcjtp 
sufficiente a tal uopo nofi si organizza in pochi ipesi: il 
paese non è scontento neppure perchè si an;iministPÌno 
male le leggi esistenti, perchè , ^pjsce beniSiSÌijr)Q che uq 
Regno nuo\'r>, con ordini nuovi c.^k^o uomini nuovi, non 
può ottenere così tosto la debit^n regolarità e SQllecitqdiPQ 
nella spedizione degli affari; il paese ^ scontento perchè 
vede promulgare leggi nocive, perchè vede elaborarne al- 
tre egualmente nocive, perchè con un a-linea di articola 
vede gettate con tutta indifferenza nella iii^iseria le in- 
tiera classi di cittadini, perchè iqfine vede che si vuol 
darp carattere di sta^bilità a Lutti i danni e soprusi ed alle 
illegali misure, prodotto di un transitoirio stato di cose. 

Ecco ciò che è pericolosa, ec<?P,'«iò che è impopol{i\rc, 
ecco ciò che rende debole ed, isiPii^tp il governo, ecco ciò 
^hi^ per sé produrrebbe uq .qualche grave nvolgimento i( 
di phe npa avessimo da acquistare Rom^ e Venezia, il di 
che non avessimo da sperare qualche c^sa dplla Frstnqia, 
da t^meire qu(^|ehe cosa dall' Àu^tria. 

Il Ministeri ppq vuol credere, o meglio non vuol com* 
prendere q^^f^ie cose» e stima che unificando le leggi si 
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(possano tr»nqtiìlkire gli ànlUii, iiùìtc i cuori, rivolgere 
«(! ùtì ^egha iaiie le voloncà. Si diseale della centralità 
ó dei drscentramento, delle tutele dei corpi morali, def 
maggiore o minor aumero di tribuuali, e di mille altre 
cose bellissime; ma si dèmeutida che coflie ceiitralftà e col 
didcetitrkmento, con e senta le tutele, eon molti o pochi 
giudici s( può star male, st può essere lesi nei più cari^ 
nei più sacri interessi se le leggi sono fatte à comodo 
éé governanti e non dei governati, e se nelle singole 
disposizioni non si è ponto provveduto alle utilità che sa- 
ranno per Arrecare ai singoli indivìdui . od ai corpi mo«» 
rali: insomma si è voluto un governo bello, ma non un 
governo utile. 

Si direbbe che il governo abbia preso a risolvere il 
più difficile ilei problemi, quello cioè di voler ottenere iaf 
felicità dell'Italia mediante il malessere dei singoli Ita- 
liani. Dite queste cose ai ministri; e i ministri attenti a 
fiutare T incenso dei buscd^impieghi avranno chiusi gli 
orécchi e vi terranno per nemico: ditelo al Parlamento, 
e vi licentierà colla nota di visionario o di mazzrntamo, e 
darà al governo un nuovo voto di fiducia che valga 
a prolungare per altri dieci antii avvenire il male: ditelo 
al pubblico, perchè 4?on nuove elezioni corra al riparo e 
protestando altamente e coniinpamente richiami il go* 
verno ai veri interessi del paese, e il pubblico vi dirà 
ch'esso è cosa tutta diversa degli elettori, vi dirà ch'esso 
e stanco, affranto, spossato dal soffrire e dal lamentarsi 
senza frutto, e lascia fare finché la pazienza gli basti. 

Taceremo adunque? Lasceremo in silenzio fare d'ogni 
erba fascio, e preparare nella miseria di ciascuno la mi' 
seria di tulli? No, per Dio; imperocché,- quantunque io 
abbia il fermo convineimenlo che alle parale suggeritemi 
drì cuore, at sentimenti che attingo nel seno di una so- 
cietà sofferente, alle ispirazioni e ai dettami delF csperien- 
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za e della carità non parran piente nò il governo, né il 
parlamento, né il paese, che passeranno inosservali come 
tanti altri senza lasciar traccia nell'animo altrui, senza 
riuscire ad alcun pratico risultato; quantunque io abbia 
l'assoluta certezza che per più ragioni o per proteste non 
si muterà una virgola dai codici che si stanno elaborando, 
ciò nulla meno io sento T imperioso dovere di dire la 
verità, di segnare il precipizio al quale ci accostiamo ogni 
dì maggiormente, di mostrare la via che a.vrebbe potuto 
condurci a quella felice sociale concordia che non d'ai* 
troode può nascere che dal benessere dei soci. Non è in 
mia mano il farmi ascoltare, non è in mia mano il con- 
vincere chi non vuole ascoltarmi, non è in mia mano in* 
fondere negli animi neghittosi una favilla di vita che 
valga a renderli solleciti del proprio utile e del bene co- 
mune; ma è in mia mano il parlare quel libero, franco e 
fruttuoso linguaggio che io terrei se potessi farmi ascol- 
tare, se potessi convincere, se potessi scaldare i cuori, e 
illuminare le menti; è io mia mano il dire agli individui, 
alle .classi diverse, alle associazioni, ai corpi morali, ai 
possidenti, agl'impiegati, ai legali, agli atudenli, ai mili* 
tari, ai commercianti, ai preti, ai pii istituti, ai comuni 
ed alle provincie, unitevi, stringetevi intorno ad uomini 
autorevoli, indipendenti provati, generoai per protestare 
contro le tristi condizioni che vi son fatte: da. improvvide 
leggi, per opporvi tutti insieme contro i mah' apparec- 
chiati a ciascuno di vai« 

Questo è in mia mano ed io Io fo colla calma di colui 
che non alla passione, non alla cupidità, non alle altrui 
suggestioni obbedisce; ma alia voce della coscienza, ai coman- 
di del dovere col tristo convincimento che oggi ancora, co< 
me in altre circostanze, verrà il tempo a giustificare i con* 
sigli e i timori che l'ignoranza. e l'incuria sprezzò e di- 
sconobbe quando era ancor tipmpo di provvedere al riparo. 
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PROPOSTE 



In nove capitoli io verrò svolgendo i miei pensieri in- 
torno a quelle «oae che stimo njBoeBsarie a produrre il ben- 
essere della nostra società nel benessere dei singoli suoi 
componenti. Fo preocAere ai medesimi la enunciazione 
sucehila dogli oggetti delie varie proposte, onde il lettore 
si cbiariacn della inipprtania dell' argomento, a trattare il 
quale vorrei che le forse mi bastassero quanto il booti 
volere. Ecce le proposte 

i.** Una politica interna tendente a rappresentare ed 
unire insième tulle le forse, del pamito tiberalò e Nazio- 
nale. . •••;»!•■' 

2/ Una politica esterna paziente, ferma e dignitosa 
che subisca la necètaiiè delle cose, non la volontà altrui. 

^.* Estendere 41 diritto elettorale t tutte le possi- 
denze, a tutte le capacità. 

4<* Sfoderairo nel Senato del Regno T introduzione 
dell' elemento governativo. 

h^* Medorar^ mediante 'una commissione permanente 
tratta dulie due eafnel'e: gK abnei del potere esecutivo. 

'6;* Temperar^ a vantaggi* dcii contribuenti la Kbertà 
mal intesa dei comuni e delle provincie. ' *' 

'7.^ Dare lalje^ medesime carichi e redditi' corrispon- 
demiy'iffdipcndtfAtf dalle sovini-impoate. 

8.* Sgravarle dalle spese tutte che oggi* hnhe^ pei 
servizi ohe stanno a carieo deHo Stato. 

9.^ Dare agli impiegati delle provinole e dei onniliM 
i diritti e i vantaggi degH impie(;atl goveréatìti. 
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iO.* Ripartire equamente le imposte, tenendo calcolo 
delle condizioni pffcQileMi 4el ^mi Staffa Italiani. 

a,* Vendere i beni nazionali ai Cittadini Italiani in 
modo che l'acquisto ne sia a tutti possibile, e si accre- 
scano gli amici delle presenti istituzioni. 

i2.^ Favorire lo sviluppo dell'industria nazionale col 
preferirsi i prodotti indigeni in tutte le consumazioni di- 
peodenti daìÌQ^ Slato. 

i3.* Diminuire il tempo, del servizio militare, e fafvo* 
rire la permanenza dei soldali vecchi ndle ùie^ 

i4.° Migliorare la coftdizìoofi 4ei sotto*offisi*}i. 

15/ Rendere più gimsio il n^todo per la promozione 
degli iifBfliaJi; render loro meoo dispendiosi i viaggi, con* 
vertire in dono le prestaaae di primo stabilimento. 

i6.* Fare che le decorazioni sieno date «i soldati e 
90tta-uffi«aii merilevcdi. 

17.* Fondare iino stabilimento nazioMle d'invalidi. 

ì%.^ Dare norme legali per il traslocamento dei Ma* 
gùtrati^ 

19** Diminuire le tasse per gli alti giudiaitri. 
Rendere più uììIb e dignitosa la posiBione dei 
Procuratori, Notaj, Uscieri ecc. 

30.* Cercare nelle nuove leggi la oonveniimza loro 
ai costumi e leggi anteriori. 

21.* Dare, al Clero inferire una pirofteziooe legale 
contro raUa Clero, e maoneoergli le promesse fette. 

23.* Pareggiare i posti oei diritti politici a tutti gli 
altri cittadini. 

33^,® Ridurre tutta l' esiensione superiore, e tutta 
l'estensione maggiore in ma<Hi^ del govctroo, e di uomini 
eomnefteali'B ben dirigerla. 

34.* Ripartire gli stud| in modo megU» corriapondenii 
ai bisogni sociali. 

25.^ Rendere gratula riatnisione in tutti i suoi gra- 
di cominciando dalle università. 



Digitized by 



Googk 



9 
26.* ReDdere sicura, eooioda e decorosa la posizione 
dei maestri. 

Tutti coloro che nelle precedenti proposte trovano la 
promessa di quel benessere del quale furono 6n qui sen^* 
za ragione defraudati, cerchino nei successivi articoli gli 
argomenti che propugnano i loro diritti e i loro interessi, 
li accrescano cqd prove di fatti, ed uoeiido la loro aNa 
mia voce, potranno far forza a chi per errore o per tu* 
curia vuole promuovere o prolungare ti loro male. 
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LA POLITICA 



Vi sono due poHtiche: F interna e P esterna. La prima 
rl6guarda i rapporti del governò col pbese, l'altra i rap- 
porti del paese coìr estero^. La politica interna deve con- 
sistere evidentemente nel conformarsi ai bisogni ed alle 
tendenze del maggior numero, nel fare che il Governo 
abbia il maggior numero possibile di amici, e il minor 
numero possibile di nemici. Il governo ha compreso, ha 
soddisfatto questa legge della politica interna? Ha com- 
preso che come l'opera della maggioranza del popolo ha 
fatta r unità d'Italia, cosi questa unità non può essere 
conservata che coU'opera del maggior numero? Il governo 
non è stato governo per tutti, ma governo per un par- 
tito. Quale è questo partito? Forse è un partito di con- 
servatori? No certamente, perchè esso ha distrutto e non 
ha edificato. É un partito senza programmi. I suoi iniziati 
non se la intendono sopra alcun punto. É un partito che 
vuole ogni cosa, che accetta ogni cosa, purché non sia 
fatta coir opera od a benefizio delle moltijtudini: il partito 
della paura, il quale teme di perdere l'autorità, l'influen- 
za, gli onori, i lucri, le speculazioni; il partito che ha 
sempre comandato più o meno in tutti i liberi governi; 
il partito che costrinse il popolo Romano a gettarsi in 
braccio ai Cesari, il popolo di Firenze in braccio ai Me- 
dici, e finalmente il popolo Francese a gettarsi in mano 
di Napoleone III. 

Questo partito formato dei possidenti, dei finanzieri, 
degli speculatori, ossia l'aristocrazia del danaro, riesce 
pressoché sempre a impadronirsi d'ogni libero governo 
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sia monarebìGay sia repubblicano; ma è parimenti certo 
che esso getta la monarchia o la repubblica in preda alla 
tirannide, perchè il popolo, al quale io fin dei conti tocca 
sempre di servire , ama più tosto d* avere un padrone che 
a tutti oomandi egualmente che il vedersi soggetto ad un 
pugno di oligarchi ohe a giusto titolo tiene per suoi eguali. 

Se fessimo a tempi normali, io direiai governanti: fate 
puro il comodo vostro e circondatevi pure a vostro bei- 
Tagio delle aristocraaiey dell* oro e del sapere, poiché que- 
ste SODO quelle che ai tempi tranquilli governano/ il mon- 
do: la tirannide vetrà fra qualche anno, ma ci pensi allora 
chi ci sarà. Ma siamo noi in tempi tranquilli? Possiamo 
noi far sciìfa le messe? Possiamo noi permeitere che re* 
pubblicani, democratici- retrivi, offesi, perseguitati, dimenìi* 
cati del pari facciano causa comune, ed ingrossino le loro 
file con tulli i malcontenti della mala animioistrarione? 
Noi non io possiamo. Noi non abbiamo che due vie per 
conseguire la forza dell* unione: o la totale rivoluzione, o 
la fusione dei partiti. Quando non vi sairanno più nò pe^ 
ricoli estemi, né pericoli interni, potremo tornare al bealo 
regno dei moderati e delle consorterie. Ma perche pericoli 
ci sono, bisogna scongiurarli in uno dei due modi sopra 
descritti. 

Ora poiché la rivoiuzioDe non è voluta né dentro né 
fuori d*itaHa, vogliate almeno la fusione dei partili. Ac- 
cettato tutte le oneste, persone a qualunque partito appar- 
tengano. Quanti uomini generosi, nobili, disinteressati non 
conta il partito d'azione! Vedete alla sua testa il più 
grande e modesto dei cittadini e dei guerrieri Giuseppe 
Garibaldi, che Spese la vita pugnando per la libertà: ve- 
dete al suo fianco un Giorgio Pallavicino che spese la 
vita soffrendo per la libertà. 

Qual conto faceste, quali* uso faceste fin qui di tali uo- 
mini? Il popolo Italiano li ama e li atlimira, il popolo ita- 
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liàtta aspetta (be A €tifpréràr fili ìevi il tefisitto Mìe jfìn re- 
denzrone, e ?irtànt(» dfi<^9tc 4;hfc$ <il governò Abbi* sede a 
Calcuiu ù Péchiflò e fgnòfi tutte qdesle eose« Tra i 
partigrétdi dei goverhi e&duci, vi furono mifiisiri e saifiiiii 
della ìùto (irennide: ellmii^àiePf, detestateli, oon- it ccrn«. 
servate in onta ed in offesa del senso fMibbiko e deMa- 
pubbliea opinione; ma v'erano pure uoniiiii onc»li e Ca- 
paci, non d'altn^ eo)pevoli cbe d'avere servilo un goverm» 
che credevano buono e duraturo. Costoro perchè lonerveli 
lontani, o farveli nemici? Prendete dunque mano' degli 
uni e degli sliri, e se dei secondi non si deve empirne 
le alle aniiiMniatratìoni, in cui debbe> il paostf porre piena 
fiducia , associate i primi al governo e ne escirà finalaicote 
un Ministero ohe rappresenterà rilaiiii , non una conaorte** 
ria* Aèlora V otione del governo sarà a lulU gradite e be-* 
neflca, sarà Tespre^ione o l'organo ddla voloiilà generale , 
sarà veramente utile a tultiv Allora verranno riparali gfi 
atti ingiusti e imipòlitict coi quali si alienarono laali oo* 
bili e generosi cuori; e medaglie o croèì e gradi verran-' 
no riconosciuti a coloro cbe le < ottennero dalle mtf ni slessa 
della libertà^ 

Rispetto alla politica esterna, io bo sempre dubitato cbe 
la mela a cui tende V attuale gabinetto sìa la più Ibaile a 
raggio figersi: bo sempre dubitato eherJa Francia voglia 
sgombrar Roma prim;S' che V Austria sgombri Veiìefeia. Ciò 
nulldmeno rispetto i proposta del Barone Ricasoli; perdio 
hanno, }i mio vedere, an fine patrioiico di ordine, perchè 
mantengono nelle popolationi la' sporatizR di un impiaiHo 
amministrativo del regno, piò conforme alla sua condizione 
geografica ed ai costumi di gran parte della nazio4%e; Io 
li rispetto, ma ad un patto aoltalilo; al patto di condurli 
innanzi con quella dignità cbo si conviene ad una libera e 
grande nazione. ' 

Cerchiamo d'^ondare a Romn,nia «ón lo cercfaiamo co<< 
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me vili supplicanli. Roma è nostra: lale la fecero la geo- 
grafia e U jn^rìHt è tl.i|)oi||f|i)9nt0 iaiKhrp|p|ÌC0' della no- 
stra aulica grandezza: noi non dobbiamo domandare in 
grazia ciò che ci è dovuto per giustizia. Se al presente ci 
è tolto di andare a Roma rassegnamoci aspettando o pro- 
vocando le occasioni di andarvi; ma per carità, noiv dia- 
mo vUeriorni^nle .il. mondo loi^otlacolq dijUHi^tfarfj.Qon- 
tittMiiiettlQ aollecjli .di ifid tht fi pw$9 9 pqn 4Ì |K>s8a vor 
lere a tal riguard» siiHeirilve dèllft Senaa» I Fianfasi jspeit 
tarmo due s^oli poinit dì riavere Cvim: ^i Spaglinoli 
aspettano da due. seooiì diriavem Gibillerta; ma per dò 
né rupo> né r«ltm p^foio si ^temprò in preigbiene^fpe» 
ranze inutili e degriud««Uk Cfai, aspetta un aervigip, lo ocMttt 
pera, e apesae* volte ^u. popola pordel' indipendenza e la 
dignità prima d'otteaere jl prez^ «di un tanto «Mrifisio. 
Il B«rooe Biiuasolii ^d quale mi è dolioe di oo^trare uo 
nobile carattere» ^p ^ino^a gen^r^VKV leale e, pM^iOtiico; il 
Barone RicaisoU cui npi> fop(aniin| V atmosfera viziata in 
cui ìf^ si^preEpa autorità lo diÌAmo « vivere; il Qarone Ri- 
(Fasoli ci;ie, nel subire reS^lo e la r^pap^sibiliià d^Ii eir 
rorj e delle colpe altrui , «erba raAUoo ìliiMO) e rettala 
volante; il. Bf^ro/ie RIp^soU nel cui (uare hapuo uo eco 
tutte le forti e le n;iagp«nini9 idee; il Baroi(ie BìcaMi sa** 
prà accogliere questi coqcclti, e Vjolerc che It^ nostra pQ^ 
litica Ma quella di un grande e libero popola, ^a degna 
dfi campioni e dei martiri dellf^ Ul^r^9 W il ripudip di 
quei vani e paurosi concetti coi quali ^i degrada fgli oe« 
cbi proprj la nostra nazione prima ebe easa sia formati 
del tutto. Il Borono EUcasoli segua, le sole spe aspirazioni, 
e vedrà raccogliersi ipl^orno a sé quanto T Italia ha di gè* 
neroso e di elevata; e però ae:i] sua predecessore avr^ 
partirla pel sepolcro la glaria di i^ver JCatfa. l'Italia mate- 
riale, egli; avrà quella di aver fatta l'italiia ipar^le, richi?i 
mapdol^ all^ :Stima ed aJla digpii^ di ^e ftessat 
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DELLO STATUTO DEL REGNO 



Vjresce ogni di il numero di coloro, ì quali) cooside- 
raodo eoroe i rappreaeDtanti del paese non rappreseotino 
la pubblica opinione, nsa i soK interessi di una ristretta 
consorteria governativa, e Tedendo come quasi nessuna 
delle costituzionali franchigie preservi il cittadino dalla 
prepotenia di chi governa, tengono per inutile e di niun 
effetto il presente statuto costituzionale. 

L'attuale legge elettorale è composta per modo che 
r elemento governativo e conservatore vi prevalga, dal 
che nasce che, sconfortata dal poter mai influire sui pub- 
blici affari, la maggioranza degli elettori si astiene dal par* 
tecipare alle elezioni. C però ad un pugno d'uomini ri- 
mane commesso il grave incarico di dare i rappresentanti 
della nazione. Quanto sA Senato del Regno, esso è per 
la maggior parte composto di pubblici funzionar] più o 
meno amovibili tutti, e il numero di essi può ad ogni 
occorrenza venire accresciuto. Due corpi cosi costituiti 
non possono avere altro uffizio che quello di appoggiare 
gli atti di qualsivoglia Ministero. Il governo che lo sa fa 
leggi e regolamenti secondo stima opportuno, e secondo 
le contingenze li fa o non li fa approvare dal Parlamento. 
L'ufficio dei rappresentanti della nazione si limite a fare 
qualche ammendamento ai singoli articoli delle leggi pro- 
poste, a porre innanzi delle interpellanze che non han- 
no mai alcun risultato. I bilanci sì stampano, non si di- 
scutono mai, e con maggiori spese si violano anche le 
cifre stampate. Lo statuto vuole inamovibili i giudici; 
ma il governo troVò utile di faf pendere sul capo di eia- 
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SCODO di essi la pena delle traslocasioDi, la ^uale rese il* 
lusopio il prescrìtto dail» legge» > 

La libertà JDdìviduale, riniFtolabiHtà del domicìlio sono 
eUeno eose reali? i>omaiidateio alle provincìe napoletane, 
nelle quali la promnlgozione della legge marziate sarebbe 
fran benefizio, perchè introdurrebbe' qnulche forma di 
procedara nelle fueilaiioni the oggi si' lasciano aUMudivi- 
doile arbitrio di un niBziale o di un milite; 

Non entrerò in Seriore dettagli. Ma egli è manifesto 
che allorquando alle pubbliche libertà si offrono guaren- 
tigie si deboli, a poco o a nulla si riduce la Otililà delle 
istUpziooi rappresentativev Anzi parmi che esse eonferi- 
soano a. favorire l'arbitrio, procurando al governo la san- 
aieiBe legale di tutti gli atti arbitrarj. Gli uomini meglio 
intenaionati sono quelli che troppo spesso abusano di un 
potere che non ha né limiti, né controllo, perchè, assicu- 
rati dalla coscienza delle rette loro iatenzioni, fanno per 
errore quel male, che altN farebbe, per malizia. Dove un 
tale sisteQia possa condurre, ce lo dice un esempio hetk 
vicino a noi di luogo e dì tempo. Luigi-Filippo di Francia, 
corrompendo elettori «d eletti col favore dì uno Statuto 
non dissimile dal nostro, riusci a fare delle due camere 
il voler suo. Ma mentre con quella finziono legale si ado- 
perava ad ingannare il pubblico, ed a persuaderlo che il 
paese era con lui, perchè con lui erano i suoi rappresen- 
tanti, fini per ingannarsi egli stesso, e per porsi nelFim* 
possibilità di conoscere la vera putSblic» opinione, la quale 
un bel mattino agitando le popolazioni valse più che le 
armi della sollevazione ad atterrare in poche ore il fitti- 
zio potere che con tante fatiche si era voluto consolidare. 
Dovremo noi aspettare un simile risultato per ricrederci? 
Dovremo lasciare che diventi possibile la repubblica e 
certo il dispotismo? Il paese ci pensi. Per me stimo de- 
bito di onesto e leale cittadino iì dire che è necessario modi* 
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Scare 1» kfge «leUorolc; cIm ò necMiapto linutate ii os- 
mero dei pubblici funzioDari auMninibìli nel Seaailo del 
Aegoo; che à neceasMio ooaliluire una coainifsioQe nista 
41 Sfmatott Depulati alla qwde énrante le. iraeaoze ed 
PurUmeniQ vengano loitopoatj. i r^li decreti ed i M^Of- 
iam«o(i per cooatatafne la legalità; ohe è aeeesBario pfae 
i. giudici si«iio inaniovibili non soia MV «iffiiio^ ma ààU 
la destinazione, «a noa <ba con madi prewediMà dalla tegr 
ga; cba è naeeasaria che la libertà ìadividuale a ia ecnti- 
i^ del damioilio sieaa meglio gananliii. 

A (iual fine in^aode la lagga elettorale? A daporre nel- 
la aiani più capaci A grave affilio di eleggere i rappre- 
sentanti di tutto il popola, di quei popolo nel qnak ri- 
siede priaiiiy^nieiite la ^aima della savranttà, di qval 
popolo icbc «ol suffragio uaiveraale è chiamato a dar ^ita 
legale ai delegati del suo diritto* Ebbene, aolora eba sono 
ì&Gi*ilti oggidì figlie liste elettorali sono Corsa i soli che 
di^DO b^ necessarie guanentlgie morali allo, sooictè? Nb 
<;erio: voi escMeta il maggior aumeno dei possidenti., 
quasi che la minor possidenza dovesse renderli meno cu^ 
rauti più ignari della buona amministrazione: voi eae&u^ 
dete gl'impiegati comunali e provinciali, e ammeltele I 
governativi, qufisi che i primi non avessero maggiarerin- 
dipendea^ rispetto al governo, ed eguale istruzione per 
fare buone e consci^i^^ose scelto: voi ammettete a votare 
il soldato che pttenne una medaglia sul campo, e rispiah 
gete r istitutore che consumè la vita nell* istruire gli altri 
e sa stesso. 

la domando, dov*è la ragione» dove la utilità dairam- 
meUere gU uaì e rispingere gli altri? Volete avere la 
guarentigia nella possidenza? ammettete tutti i possidenti. 
Volala h vostra guarentigia nella capacità? ad allora am- 
mettete tutta le eipacilà. Siamo logici una volta, e non 
propendiamo di diiamara tappreaeoìtaoza aazioiiale quel» 
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U che MD è che rupprcseolBwia dì ima o^rcfaìa ri* 
slretu, the iiod ha ragrohe di essere ntUa Datore: rod 
pr«len<UoiD9 che parteggino per ta libertà talli oolorp che 
seau causa abbiamo escluso dai diritti poiiliei. Chiunque 
possiede, chmdqup abbia proscf^uiti cevti sliid} co» fruito, 
chiunque in fioe dia pr(^va di avere oritepìa per giudicare, 
o ikiteressi da difendere, sia eiettore. ADota avrete rap^ 
preaentafiea «vera, rapìpresentaiMa Hiuniviiata) d'onde pòi 
ne Terrà iit> gefver?M> veramente nazionale, un* governo 
che fisrà ia espressione della ofiiDione piièbiica, ittMi H ti» 
ranno o il corruttore di essa, rispettato perchè conle^ 
gsioso, forte perchè retto dal braccio e àn\ volere di tutti, 
il Sensto o I-afta camera ebbe II suo niad^Uo nel; hrae- 
ciò barofiale Mhs aiitlcbe rappresentanee del .medio evo 
e fieiralca camera inglese. Ma i baroni ed i pari ben pò* 
levano essere ereati, ma non deposti dal Be per le terre 
e pei feodi che davano loro il voto nel Parlamento; e 
però le alle camere benché potessero essere daJ Monarca 
aecresciuce con altri baroni, foaiitenevano ons vera indi** 
pendeo^a, moderatrice degli eccessi degli akri due poteri. 
Dove il principio anlsiecratioe non si volle conservato o 
non «aisteva, vi si sostituì la elezione, come nei fiélgio o 
negli Sitati uniti d'Americji, perchè la eleaione conferiaoe 
ai Seiìstori T indipeodeoza e k forza necessaria al lofo 
uffifliio. Da noi ti Re, o otegUo il Ministero, eJeggie i Sena* 
tari fra 33 oategorie di persone, delle quali una soia 
rupfMreseota veramente ia possidenza tndìpendenle, k al* 
tre sono d' impiegati e d' impiegabili ; gli uni poArebbeno. 
esaeno ossequente per paum dt pcvdere, gli altri per paura 
di fian acquislare. Io tengo per fermo che ciò non sia, 
ma potrebèe essere*, il mondo erette che possa asseta 
tardi o tosto, per la soperchiente introduziOBe di siffatti 
elemenii; e ciò taglie foraa morale al <torpo e quindi gli 
scema importaoaa tu' fae<kia al paese. U Senato fin d' ora 
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manca d' importanza politica, e però se non fossero le 
cose esposte intorno alle attuali condizioni daU* altra ca- 
mera , r elemento popolare e il monarchico si trovereb* 
bero a fronte senta il necessario temperamento. Senza 
entrare a discutere quale forma più opportuna ed effi- 
cace potesse darsi a questo terzo potare dello Stato, \o 
penso che in fra tanto a garantirlo e rafforzarlo baste- 
rebbe estendere al medesimo ciò che fu prescritto per 
r altro ramo del Parlamento; vale a dire, provvedere che 
nel Senato il numero dei pubblici funzionari non trapas- 
sasse mai la quarta parte del numero totale di coloro 
che hanno voto deliberativo, perchè allora, prevalendo la 
libera possidenza, si avrebbe maggiore sicurtà nella indi- 
pendenza del voto, e diverrebbero possibili aicujie di 
quelle gravi e genierose determinazioni che salvano spesso 
un paese dalle più pericolose crisi politiche. 

Una commissione permanente incaricata di sorvegliare 
il governo, e di riconoscere la cosiituzionalilà de* suoi 
atti ^ non è nuova negli annali parlamentari: T ebbero in 
antico S^rta e Venezia, e all'epoca nostra la Spagna 
nel i812 e 1820. É questo il solo modo di preventre 
aUi arbitrar] ed illegali che approvati dal Parlamento 
tornano a discredito del sistema rappresentativo, e non 
approvati tornano a rovina del Ministero. Meglio è preve« 
nire il male che curarlo q punirlo. Le precedenti propo- 
ste, mutano è vero, ma mutano leggermente Io statuto 
fondamentale* E questo un male? è questo un pericolo? 
Non è pericolo, non è mala il mutare, perchè tutto 
quaggiù si; muta, e il mutare gradua hnea te ed opportu- 
namente :è conformarsi alle jeggi della natura. Sarebbe 
male e pericolo il volere che all' Italia tutta convenissero 
le istituzioni che bastarono al piccolo Piemonte: sarebbe 
male e pericolo il lasciar radicare nelle popolazioni, 
che posero alle unificazioni il patto di uno statuto, il 
convincimento che questo statuto non è che una parola. 
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PROVINCIE E COMUNI 



\jh\ vog^lìa oggidì procacciarsi lode e popolarità, propagai 
k libertà dei crnnunt e delle provincie: citi le libertà co- 
munali del medio evo italiano, ìe gbiidc gcrmaDiche, gli 
ajantamienli apagnuoli: Hsalga al monieipio romano, alle 
leghe dei LalìBi e degli Etruschi, ed alle repubbliche ita- 
lo^greche; e poi eolla veneranda autorità dei maggiori in* 
timi. a' presenti di rifarsi addiètro, e di dare ai comuni 
la libertà. Libertà dì che coso? di avere soldati e fondare 
fortezze? di aver giudifci e carbefici? di batter moneta? di 
tener dogane ai confini? No, certamente. E perchè? Per- 
chè tutte queste cose le fa oggi lo Stato. Eppure tutte que- 
ste cose erano nel diritto dei comuni, dei municrpj, delle 
ghilde, degli ajtmtamienti e delle città greche. In clie'dtifi* 
que debbe consistere la libertà dei corpi morali? Nella 
libertà di provvedere con mezzi próprj ai bisogni che pro- 
cedono dalla locale associazione* Ora, io domando, una 
tale libertà, o dirò meglio facoltà, può ella confondersi 
coir arbitrio da concedersi a trenta o quaranta individui 
di fare te spese che loro talenta? di mettere le tasse e i 
balzelli che stimano neeessarj a condurle a termine? di far 
debiti enórmi per lo stesso fine? Può ella confondersi col- 
rarbitrio di fare dei proprj funzion&rj il piacer loro? di 
nominare e licenziare a caprìccio gli educatori del popolo? 
di porre ostacoli al commercio ed alle contrattazioni per 
prefitto proprio? Dunque, per dar vita a questa cosi detta 
libertà dei comuni, ovvero a quésto arbitrio dei munici- 
pali, non si terrà conto del diritto dei contribuenti a non 
pagare più del necessario, del diritto degli impiegali a ve- 
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dorsi assicurato il compenso della lunga fatica, del diritto 
delia gioventù di «vere edvcatori buoni fcrchè ben scelti 
e ben retribuiti e indipendenti dai soprusi della boriosa 
ignoranza? Io ripeterò oggi eie ebe altre volte ho notato, 
vale a dire, che nulla è più pericoloso alla umana socie* 
tà, al progresso della quale concorrono tanti e sì diversi 
elomeiAU, che dirigersi a nonna di un «olo aspetto del 
vero, e ad una sola, verità sui^ordioarc ti»tte k altre. La 
verità è moUip]ice;.U diritto è moltipKce: fiessufit venia 
può esser tale se non alla condieione dì armooinare con 
tutte h altre; nesBiin diritta paè essere Hèìlmente pasto 
in praitica, se non iHeonosce « aos rispett» lutti f^.ntkn. 
U diritto legittiino nei corpi niorali di aroministiraf e il pnn 
prio peculio non sarà danq[ue vero ed utile, ae oon cha 
alla condizione dì rispcttara gli aUmi dìrUU» atteipperarst 
al bene altrui. 

E ionaazi lutto, coaie può ammettersi che l' imposta 
governativa sia cinta di salde guarentigie^ che non possa 
un cittadino venire impo&to se nen per legge diacuasa e 
votata dai due raoii del Parlamienlti e sancita, dal fte^ e 
poi concedere che seAza aljGuci freno possa farlo un eoo- 
sigilo comunale o provinciale? Forse che lo sborso dei 
denaro riesce m^no gravoso al coatribuente cpiando lo 
versa nell'erario locale che quando lo mette nelle casse 
dello Stato? Forse che le spese che si fanno dalle auto* 
rità locali sono più utili, più opportune, uteglio fatte che 
quelle della nazione? Forse che i locali ampinistratori ao^ 
no più illuminati e scevri da idee e dn interessi preatabi* 
liti cbe^i componenti i ire grandi poteri dello Suto?No, 
certamente no. Ma donqMe, perché andrqte tanto guar^- 
dinghi neir imporre T aumento di un decimo odi un ven- 
tesimo fiuirimpo&ta governfUiva , e poi pern^i^rele ai oo^ 
numi ed alle provincic d'iinporre .stanza controllo il ^, 
il 30, il 50 pei* Q|0 fii spY^aiflOiposta? Ciò è assurdo ^ ^\à è 
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ìHtxnmk»ìb\h.ìù9^hene dhe imposi» locali ^i voglrMi<»; so 
hetit efie n^n^urio è i)i)glrò¥ gMlct dei ìwèW bisogni che 
k tmótWà' locttlf; 60 bem obo. tirllr vulopìvè ^ono e)eft4 
f)opdlAr«senti^, le pm^taito «•» sé la presuaatoQè dcMa pub* 
Mie» fìdoera; mii to ancor» ii*he ^e si Moetta la noeessitò 
^l\^ spcfie loca!li)«on\ién« puro «co^ttarepei eontribireAli 
dille cMMeie equI^valonUf ja qyicIJe «be' si voglfotio per h 
speso nòti nienè neoeesarie de4to Stato; ao ebe se i locaK 
atiuninlsiratori conoscMM) meglio d* nitrì i bisogni locali, 
possono anche fnù die altri essere mosoi da ^asaioiii, <da cu* 
4iidi«à, da loleressi privati, « da un ■malinteso orgoglio» 
TOvniripale ciie li induca ad ifidcèile spese; so cbe se i 
(otedesiim hanno per sé TelezioDe e ia 6duoki pubUko, 
molto imaggiore K hanno i deputati al Paf^lameiito , beiifbè 
ci6 nttB tolga >cbe non possono aidtfere od accrescere rnsh 
posta seoaa il cocisenso d^l Parlamento e del Re. Chiunque 
«onsidicri ciò che è: avvenuto dacché si aliargarona le li- 
bertà QOttìUiiali e .provinciali, potrà argomentare ciò che 
avverrebbe se h lirbertè crescesBero o continuassero cosi. 
Infatti dtM anni' 8ipf)en» bastarono a caricare ds sdebiti e 
di baUelli le priyvioeie e i comuni, che per secoli erano 
vissuti seam gli uni, e con una temperata misura degli 
altri. 

lo vorrei die in laogo di teorie speculative sulla libertà 
dei corj)! morali, si «»oltease f<uora ia staitislica dei debiti 
e dei baliBoUi ordinali dalle provincic e dai comiHii nel» 
r ultimo biienBiA); e l^onse il linguaggio delle cifée varrcb*- 
he meglio delle mie iparolid a oioslrarc ohe certe libertà 
non sono meno dannose che insagionevoli. Che se gii an* 
tichi municipj fecero il piacer loro della sostanaa de^li am-* 
iiWoistrali ^ è forse questa una bcMUM* ragione perchè oggi 
sì faccia altrettanto? Le altoali candiaiolii della società so.^ 
no forse identiche a quelle del XJI secolo per atqfiiiei^ere 
un eguale Irattameoio? La aocietà dd medio evo !&i^ divi** 
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deva io ud infinito numero di piccoli priacipati che eaer* 
citavano pressoché io pieno T autorità aovraoa loro dele* 
gata dal monarca. Questi principati erano o doroinj eredi*- 
tarj d*una famiglia, feudi e baronie» od erano colletiivi, 
città libere e comuni. I primi ricevevano la loro legale est- 
stenza dagli alti d' investitura v i secondi la riceve^aoo 
dalle patenti di privilegio^ Dunque quando gli uni e gli 
altri imponevano tasse o facevano altri atti di autorità e 
di giurisdizione, li facevano per un potere loro delegato 
dal sovrano. Le città erano in tutto paref^iatc ai baroni, 
-e come i baroni erano chiamate a dare soldati e danari, 
ad intervenire ai parlamenti e simili, e bene spesso i ma- 
gistrati municipali assumevano i titoli e le insegne dei 
grandi vassalli. Ogni territorio non era veramente un mu- 
nicipio» La ciua era veramente quella che esercitava il po- 
tere, a prò e comodo della quale si faceva ogni cosa; 
ma le città soggette, i borghi, i castelli, i villaggi non 
erano che vassalli della città medesima, per cui quella ag- 
glomerazione deve considerarsi come un grande feudo di 
cui il feudatario o principe era, non un individuo, ma col- 
lettivo, la città, ed i cui vassalli erano le borgate e ville 
circostanti, le quali non partecipavano mai al potere: pa* 
gavano e servivano. Ciò posto, è chiaro che*le città aves- 
sero il diritto d'imporre taglie e tributi ai loro soggetti, 
al modo stesso che lo aveano i baroni sopra i vassalli e i 
servi loro. Infatti le città litiere, o I grandi municipi, anda- 
rono perdendo i loro privilegi in ragione di quello che li 
andassero perdendo i baroni. Gli uni e gli altri avevano 
origine dalla prevalenza del diritto personale sul diritto 
sociale; e quando questo prese importanza e vigore, le 
cittadinanze e le baronie dovettero egualmente rassegnarsi 
a finire. Ma oggidì che non vi sono oè padroni nò servi, 
né ciila^ libere né città soggette; oggidì che il bene gene- 
rale èia norma direttiva d'ogni pubblico provvedimento, 
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cerne ma! si può ricorrere cigli csenipj de^ medio ero per 
6tarbi4ìre che un consigliò municipale o provinciale pojssa 
senza freno e senza controllo dissipare a capriccio le so- 
stanze dei ciUa^ni, e fare con loro come ^ poteva fare 
in quel tempo coi sotto vassiilli o coi servi dello gleba? Io 
non posso amrìietterlo; non posso ammetterlo perché è co- 
sa contraria aUa logica, alla giustizia, alla cspertefiza; per- 
chè è contraria alla vera utlìità dei contribuenti. Ben si 
potranno, assecondando le illusioni e le utopie, stabilire sif- 
fatte libertà, e gridare la croce addosso a chi prende le 
parti dei contribuenti; ma il tempo darà ragione a chi 
propugna la verità. Però, ove seguir si vogliano equità e 
giustiisia, ove si voglia il bene vero degli ammiaistratr, si 
esiga che né imposte, né spese nuove, né debiti^ né bi- 
lanci si statuiscano dalle provincfe e dai comum senza Tap- 
provazrone della sovranità generale rappresentata dal po- 
tere esecutivo. Siccome però é nell* indole dei sistema rap- 
presentativo il dare importanza e vita alle istituzioni lo- 
cali, e siccome T importanza dei corpi morali non meno 
che quella degli individui risulta dalla potenza di fare che 
é strettamente annessa alla potenza di spendere, così il 
dare, specialmente alle provincie il modo e le occasioni 
di spendere, sarebbe opera sommamente provvida e bene- 
fica. In ogni provincia Italiana esistono istituti di bene- 
ficenza, di. educazione, di belle arti sorretti dallo Stalo. 
Tali istituti sieno posti a carico delle medesime, e sia loro 
assegnata dallo Stato una rendita equivalente alla spesa in 
tanti beni demaniali. Egli é manifesto che per tal modo, 
mentre si darebbe alle provincie un reddito certo, si ven- 
derebbero dallo Stalo i beni alla pari, e si porrebbero i 
beni stessi in mano di persone che, amministrandoli e sor- 
vegliandoli da presso, li farebbero maggiormente produt- 
tivi e meglio coltivati. 
Lo Stato sgravandosi, ad esempio, di un'annua spesa 
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di dieci oilioDi, e cadendo io correspettrvo tanti beni de* 
maniali per 1* annua rendita dì dieci milioni, venderebbe 
i aiedesimi per duecento milieoi» vale a dire nella ragio- 
ne del cinque per cento « il che lo nessao altro modo po- 
trebbe giaininai conseguire. E per rispetto airamministra- 
aìone, è pur manifesto che le persone del luogo, meglio 
ioteodenti dei metodi locali di coltura » meglio sindacabili 
nella loro condotta, farebbero fruttare le terre oggi dema- 
niali il doppio di quanto reodono oggidì ; e però, io penso 
che a fraocbrggiarmi nel mio concetto concorra in cgual 
modo e il decoro dovuto alle provincie,e il vantaggio del 
pubblico erario, e l'interesse economico del paese. 

Che se non dappertutto esisliooo beni demaniali in gran 
copia, dappertutto però ve ne ha una certa quantità, la 
quale può essere accresciuta mediante permute e compen- 
si, e colla soppressione di alcuni corpi morali fatti inutili 
dal progresso della civiltà, come sono ad esempio le con- 
fraternite laicali e altri simili» Le proviocie vi pensino. -* 
Ma se è pur d*uopo imporre soprasselli comunali e pro- 
vinciali per coprire le spese riconosciute necessarie, alme- 
no non imponiamo la sola possidenza fondiale, ma tutte te 
ricchezze, tutte le produzioni, tutto ciò che forma oggetto 
deir imposta governativa , sicché il peso ne sia su tutti 
egualmente ripartito, e non sianvi differenze ingiuste ed 
illogiche nel contribuire a spese che egualmente ridon*- 
dano a vantaggio di tutti. 

Farò un* ultima osservazione. In quasi tutte le provincie 
italiane annesse al Piemonte, gl'impiegati comunali e pro- 
vinciali erano pareggiati agli impiegati dello Stato: come 
essi, erano nominati a vita, avevano diritto a progredire 
nella carriera, ad ottenere una pensione di ritiro in vec- 
chiezza. Che cosa fece la legge 25 ottobre 1 859 ? die cosa 
vuol farsi al presente? Ridurre gì* impiegali dei cor{H elettivi 
alla condizione de' puri stipendiati, licenziabili da un'ora 
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«irahr»«li08QÌo slare Tenorme^ l' inaudita togiualixift éì 
togliere • tanii oseati firftiioaarj ivaotafigi e le sperante 
alle quali AveaM» un diritto acquisi 1(k II foiterao ha dietto: 
GÉÀ è i& poster ti reati:, dii è ia posto abbia dìritlo « f>cir- 
fiiooe^ ma «hi è io pósto perda ogni ano diritto ^ se muta 
destinazione; note: abbia i)ui»dì imnaBii diritto ad avaoaa- 
fliento^ resti ptctrifiGatò sui poeto the occopa, come i eoio- 
inensali di Fìboo ali* apparizione della Gorgone. E |)erché 
ciò? perchè cosi è piaciuto al Mgio govéroo; perchè è pia- 
eSuto tal regio governo di dimentioare éitt t[Uciglì sventit- 
rati avevano consufnata la vita nel lai^oro sotto T egida di 
leggi ebe loro garantivano usi minore avvenire, e senaa 
che ni«no oiéì li avesse avvertiti dbe un ds vi sarebbero 
govctrnaoti i quali «disoooosoerebbero il aacr» pribcipio che la 
legge non retroagisce. Ma è poi utile , è poi rarieoale che 
gì* impiegati delle provindie sieao ridotti alta eondiaione 
dei domiestici o dei^bracdanti? No, oartamente. innanzi 
ittfto, mentre da un loto sono aperte ali* ingegno tante 
carriere indipendenti e lucrose, e mentre dall* altro lato il 
governo ha iiinsinierevoh impieghi civili e militari da con* 
ferire, nei quali si trova la sicurezza del presente '<e del- 
r avvenire, egli è chiaro che gì* impieghi municipali e pro- 
vinciali non saranno cercati che dai più inetti, dai più 
ignoranti, da tutti coloro a cui fu impossibile provvedersi 
di una migliore collocazione. I cattivi impiegati serviranno 
male, e il danno sarà dell* amministrazione. Ma vi ha di 
più. GÌ* impiegati amovibili vogliono essere pagali di più 
che non farebbero se avessero assicurata la pensione di ri- 
poso: di qui maggiore aggravio ali* erario del comune e 
della provincia, maggior peso da addossare alle. spalle dei 
contribuenti. Che cosa accade? che cosa accadrà? Che i 
corpi morali per moderazione, per pietà, per incuria, non 
solo non licenzieranno gl'impiegati, ma daranno anche 
loro dei sussidj e degli assegni quando per vecchiezza non 
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potranno servire; o senza dimeUerli li lerranoo come inu- 
tile ingombro dq;li uffici loro. Così si avranno lutti i dan- 
ni dell* amovibilità, e tutti i pesi del sistema contrario; si 
avranno cattivi impiegati, pagati trcf^po, e poi srodie sotto 
speciosi titoli penaionalf. Se non che, per riuscire a tanto 
converrà loro armarsi di una servile abbiezione, di una 
pecorina docilità, perchè sempre rimarrà sospesa sui loro 
capo la spada di Damocle del licenziamento. 

Ora io domando. Perchè sì procacciano tutti questi, in- 
convenienti? Perchè i comuni e le provincie sono enti li- 
beri: e io Stalo j che opera altrimenti perchè vuole impie- 
gali buoni, non è desso libero, anzi pfù libero di loro? 
La libertà è fatta pel bene dello Stato, pel bene dei corpi 
morali, pel bene degli individui, non per nuocere altrui 
e farsi servir male. 

Io pertanto accetterò, se vuoisi, la libertà dei comuni e 
delle Provincie; ma purché 1* interesse dei contribuenti sia 
garantito dalla tutela governativa; purché l'esistenza loro 
sia assicurata degnamente; purché i loro impiegati sieno 
posti in condizioni di servirli bene e di serbare la dignità 
di liberi' cittadini. 
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COS£ AMMINISTRATIVE 



iuoiDe 



De il paese seote il bisogno di leggi olili) sente 
quello di ana ammiDistrasioDe alile; di una ammioislra* 
zioae che sia spedila e corlese, che sia ai servigi del pub- 
blicO) e 000 voglia essere dal pubblico servita. Se volete 
la pronta spedizione degli affari > accrescete il numero dei 
consiglièri di Stalo, e late che ogni parte del Regno vi 
abbia rappresentanti conoscitori delle leggi e degli usi lo- 
cali. Fate che in ogni dicastero v'abbiano impiegali d*o* 
gni parte d'Italia, fate che i pubblici funzionari ascoltino 
tutti, e ricordino che sono stipendiati dalia nazione per 
servir tutti, non per soddisfare T interesse e l'albagìa; 
poiché non di rado una superba risposta fa più nemici 
al governo che un sopruso od una ingiustizia. Sia accre- 
sciuto il numero delle attribuzioni deferite ai Prefetti, e 
il numero delle spese pagabili sul luogo; e sia tolta via 
l'inutile e dannosa guarentigia del controllo preventivo, 
sicché per i due modi si renda facile al cittadino la ri- 
scossione delie somme a lui dovute dallo Stato. E poiché 
tutti i principati italiani avevano leggi che garantivano 
diritti ed assegni a diverse categorie, non si calpestino 
siffatti diritti, e s'interpretino sempre benignamente le di- 
sposizioni anteriori alla fusione; poiché la fusione non si 
é fatta per comodo del governo o per altra causa, ma 
per comodo e profitto non meno della intera nazione che 
dei singoli cittadini. 

Né il tempo, né la dottrina mi bastano per entrare a 
discutere le quistioni finanziarie ed economiche in rap- 
porto alle utilità degli individui e delle varie classi so- 
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ciali. Uomioì competenti studiano la grave materia delle 
imposte, e giota Bf^^H <'|ie ^ uscirj oki lavoro degno 
deir Italia e conforme ai suoi bisogni, informalo a prin- 
cipi! di giustizia e di equità. Stabilita nella minor cifra 
possibile la somma necessaria a provvedere ai pubblici 
bisogni ordinarj , si costituisca ia cifra d' introito occor- 
rente a Bvdibsfat'la, ri^rlendota co» eg«Hile misura su 
tulle qttaoie le sorti della pubUka rìcclieBzab V'^ ancora 
uD*klea resitìkw dal medio evo, quella di non considerare 
ricchezi» imponibila che it riochezM terriloHale; o alme«> 
oo fa oofnodo alla finaoza di non avere «he fare che con 
ona ricebeziB iadie ad essel'e incoDosciuia e colpita. Se 
oggi si ammatle oaiue «oponibile la riccheua niobile, e 
si accetia che ogni (iosa ^)rod!iMii%a Id ^ano del detentore 
può imborsi perchè gode 4el Ikenefizlo ddUa tutela socia* 
le, e se quindi ogni ricchezza è uguale in sé per quanto 
sia dissimile oeU* origirue e nella base, ogni ricchetza de- 
ve sopportare in egvali pixlporaioni ì carichi pubblici, vale 
a dire che ciò che è 100 dev'essere iropoato come iOO^ 
senza badare se qiiesti 100 provengano dalla teiva, dai* 
r industria o dalla inaelKgcnza. Badate a non imporne due 
volle Ì0 stesso valore, come si léce sin qui «mponenéo i 
ereditori e i 4ebiU)ri dì una slessa somma per T unico 
vatore della medesima, e badale che le vostre imposte 
non intromettano il fisco neH* interno delle pareti dome- 
stiche per constatarvi i modi ddia vita e i reconditi «le« 
menti del soo benesscee* Ciò fu dato ai pttbbHcani la cui 
funesta celebrità e coneacrala dai libri santi. L*uomo pa- 
ga più Toientìeri 10 per esser Ubero, elie 5 per ossero 
schiavo. Tutto ciò che slogge ad una giuata i^filuCa<» 
zione si deduca dalla libera, spontanea dicbiaràtione lUii 
contribuenti; e aerbate il castigo alla frode ed alla men- 
zogna. Le provinoie italiane contribuivano con diversa 
misura ai carichi pubblici. Alcinie ai'e^ano per farlo spe* 
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ciaU va^taggp, come ^ano i bepj, deiD(M(Ma)j jod alcuni 
spei<ria)i proventi, fiom^. ^£rte pesche, xse^^tì pro^oiii ^ certe 
rendite con^ il iavoliere «U Puglia: afltre . (vìb i^v^fano 
certi pesi in (nria del loro, orgaji>9m^nto a<K^fnini&iLra(iva 
Di tutto ciò vuQJsi tener co|[|tao pe^la 6qj^ipLaraai(^le delli^ 
imposte, a meno che aotto pjoyqne dì ^q^iparazifone oon si 
\oglia creare i^i^t vera disuguaglianza di tratta^v^^siUQj ov« 
\ero fare una parente ingìjustizia. 

Da alcufie legg^ di. finaxiza presenlaUe uon ha gii^ri, 
potrebbe argoiocnlarsi die si voglia parlila dsil groaspiano 
ed assurdo prlncijun di ac«r^sfere T incasso dell'erario 
accresoecMlo I^ tassit fiscale degli alti procedenti dialta U-> 
b^era volontà dell* uomo, Ixnp^endo i oontraUi verbali, 
impoi^endo cei\te libere trapsazjoni, s' invium i cittadilni al- 
la frode, alla quale si riporre tanta meno quanto minore 
è rutile a fronte del ^iscbio. 

Il governo del Rfgno italico satto Napoleone f. ac- 
crebbe la ta^sa delle lettere del dappia, e Jq repdila di- 
scese alla me(4. Pure. sì è votata voa legge die aumfeiHa 
la tasjsa di tn^p^rio sulle ferrovie dell^ Stalo, senzn av- 
vertire che, se la repdiia ^'nesce di un decim^ su ogni 
Urasporto, i trasporti seemeronoo dì molti decimi. Una 
tale disposizione, ^altre essere poco finanziaria, è altresì 
poco popolare e poci> politica. L* Italia non aanà una ma^ 
terialmente fiocbè non sia morahvento una*, ma per ven- 
derla tal^ è forpe opportu^ il radere pm fari, quindi 
più diSìcili, i nne^zi di comuaicai^ione? L'miiiciito votato 
non eqwvaje forse ai pedali cbe s* impnaf yano pei tran* 
sili nel medio evo, e che erano di ai gravoso oatacqlo al- 
le libere cooHipicaTsioni ? E yi^l abbifi^po pur l'oc4tbio alle 
casse, ma abbiamo pur Tpccbio adi* Italia per la quaJe le 
casse son fatte^ , 

Una ionneosa risorsi^ ha |a q^fioa^ nei beni oggi d4^||o 
Stato il cui Talore è dijiarepcbi ipiliArdi. I^a qpesti ppi^ 
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liardi poco o nalla rendono allo Stato per la mala am» 
ininistratfone e per mille altre cause che non è qui luo- 
go da esporre, ma che cesserebbero in mano dei terzi. 
Vendansi adunque, e ogni miliardo ritratto dal prezzo 
dei medesimi accrescerà di 50 milioni la pubblica ren- 
dita. Non SI vendano in fretta, all'impazzata, in corpo 
isolatamente e senza norme prestabilite, come si è fatto 
di quelli de* Ducati, dì cui non ha guari si ordinava la 
vendita. Coloro che oppugnarono quella vendita erano 
pochi, rappresentavano interessi deboli e dimenticati; ma 
almeno si ponga cura ali* interesse politico e finanziario 
deir Italia intera. Non si permetta che la vendita de! 
beni demaniali ridondi a rovina del commercio privato e 
a profitto di quegli speculatori che per tanti modi e con 
tanti sussidi, già da tre anni divorano la sostanza pub- 
blica. Sia venduta la gran massa dèi beni demaniali, ma 
frazionata in lotti piccolissimi, non per pubblica subasta, 
la quale farebbe tornare in campo la speculazione, ma 
per private trattative sulla base di precedenti accurate sli- 
me. Il prezzo siane estinto per rate decrescenti nel de- 
corso dì trtnt*anni. La vendita sia commessa alle auto- 
rità locali per renderla spedita; e spedita sarà, perchè a 
migliaja si presenteranno gli acquirenti allorché non si 
debba fare immediato sborso del prezzo, e tali aquirenti 
diverranno altrettanti caldi partigiani del presente ordine 
di cose; lo diverranno tanto più quanto la natura stessa 
del contratto offrirebbe ad una ristorazione il mezzo più 
facile di rescinderlo. Infatti suppongasi una vendita per 
tre miliardi, incassabili subito; è naturale che una re- 
staurazione non disfarà le vendite, dovendone rendere il 
prezzo; ma suppongasi che dei tre miliardi non siasene 
pagato che un trentesimo, la rescissione diventa trenta 
volle più facile, quindi trenta volle più probabile agli 
occhi degli acquirenti, i quali; appunto perchè veggono 
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la probabilità, faranno ogni sforzo per allontanarla sor- 
reggendo il governo con pui coblraltàròiio. Ciò è evidente, 
e però nel presente caso l'interesse e la politica si ac- 
cordano a volere la proposta misura. Gl'interessi e non 
le mutevoli e mal comprese teorie son quelli che rendo- 
no forti gli Stati, e promettono loro vita vigorosa e dure- 
vole. Non debbe certo il governo favorire . l' industria con 
privilegi indebiti, ^reaoda una produzione fittizia, la quale 
come parassito del corpo sociale, viva a spese del resto; 
ma poiché l'Italia manco di cafMtali, debbe lo Stato, non 
come Stato, ma come il maggior consumatore, sorreg- 
gere V industria nazionale ogni- qualvolta osso intende a 
roanifatlorare i prodotti naturali del territorio, il provve- 
dere dall' estero quegli oggetti di coi esiste fra nei la ma- 
teria prima è una riprovevole incuria del bene del paese. 
Quando l'imposta equamente ripartita, non pesando su 
poche elassi, lasci loro modo di risparmio e dì migliora- 
mento; quando i beni demaniali venduti avranno dato al 
governo tale ricchezza da provvedere ampiamente alle esi- 
genze del eredito psbblico e del pubbKeo servigio, ed 
avranno reso più numerosi coloro che hanno nella agia* 
tezza il modo di pagare maggiori imposizioni allo Stato; 
quando gli opportuni favorì doli all'industria avranno 
creato l'amore del lavoro e delle utili imprese, l'Italia 
si sarà procurata il mezzo di essere ordinata all'interno, 
forte e rispettala al di fuori, i nostri oconomisti, i nostri 
finanzieri ci pensino. 
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L' BSBRCITO 



k3e Vi è cosa degon delle «oiteoitadkil dd gnvetnii, del* 
r ini^rcssc dei paese , deg^ì atudj> dee pubblicisla egli è 
certamente rennamefilo iMiioiMle. L'arinaniienie pertenlo 
fa spesso il tema dt vìve i«lerpelknie, fin il soggetto di 
moki notevoli acpitli» e convien pur dirle , fu T oggetto 
di mollri provvedimenAi. Non passerà aiollo tempo «he 
nei avremo uè eaeiotto numeeoeo ed eemaio, fianfbeggMta 
di ferlezse e di navi< Ma basta egli farse avere soldati» 
arali, fbrteaze per aver buo»i eserciti? Serze aiieva H 
miiioiii di soldati ben annali, e fa violo da un pufne di 
Greci. I Rooiani ebbero sempro a froBée araiate qaad/ru- 
pie della loro, e ciò nuUaineno oonqaietarooo il mondo. 
Or volge poee più dì nn anno che Garibnidt con un pu* 
gno d' uomini diesfipava iOO mila soMaii del Borbone» e 
completava Taniti d'Italia. Non sono dua^ne né il ou* 
mero, né le armi die faeeiano gli eseeoili, ma onn ben 
intesa orgaotsuttione, uno spirito onsln ^'eniuaiasflN» e 
di disciplina, uà ecDllamenlo fieitto alte più nebtti e gene-t 
rpae passioni del cuore amano. Ecco dò che con ogni 
sforzo vuoisi ppoeaeeiare al teatro ceercàto^ perebè possa 
degnamente prepararsi a compiere la gran missiooe a eoi 
lo chiama la Provvidenza. 

Innanzi tutto se vuoisi infondere nell* esercito il vero 
spirito militare, conviene rendere accetta la carriera del- 
le armi, conviene cbe la carriera militare riesca tollera- 
bile in ogni classe , e abbia per V avvenire delle promesse 
per tutti, siccbè con un elemento permanente renda sal- 
da e compatta 1* organizzazione dell'armata. 
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La leva è forse la più grave imposta che io Stato esi- 
ga (fai cittadini ; ma perchè la leva non riesca un peso 
insopportabile, débbe essere temperata nelle sue esigenze. 
Ora è essa tale quando prolunga per M anni la ferma 
def soldato? Con qual cuore può il cittadino sottomettersi 
ad un carico nel quale consumerà tutta la giovinezza, do- 
po la quale sarà, pel maggior numero, trascorso il tempo 
utile di intraprendere una onesta e lucrosa carriera? Sta 
bene ebef 6iò sì faccia dall' Austria , dalla Prussia o da 
quegli ahrf governi che non fatino stima dell' uomo, che 
non si curano dd benessere dei cittadini; ma dn governo 
liberale non lo può, perchè cotla soverchia durezza si a- 
liena Vanitilo di coloro che hanno pur la coscienza che sf 
governi per loro. La fórma di undici anni, soverchia e 
spietata sempre, è oggi' impolitfca ; perchè è introdotta in 
Provincie che, o non avevano leva di sorta, o l'avevano 
di natura e di tempo più mite. E però in un rovescio 
potresti vedere dissiparsi in un'ora ciò che fu raccolto ed 
ordinato in più anni. Ma che si farà del soldato che do- 
po gli undici anni vorrà restare sotto le afrmi? Lo farete 
sotto nffiziale? gli darete un premio, un emolumento, 
una distinzione? Niente affatto: perchè premj da dargli 
non It avete ancora decretati, e il sotto ufSziale Io man- 
tenete in condizioni tia invidiare la sorte d'urn semplice 
gregario. £ d*ùopo assolutamente provvedere a che tali 
inconvenienti non durino più a lungo. 

Non diasi in tempo di pace la ferma mìRtare oltre 
cinque anni; ma si favorisca fa permanenza del soldato 
vecchio sotto le bandiere, vietando le surroghe ordinarie 
che non danno aH' esercito che il rifiuto delle altre classi 
sociali, e si promuovano gli affidamenti che conservano 
all'armata i suoi migliori soldati. Colui che anche senza 
affidamenti resti al mlfrtare servizio, ottenga dopo 10 o 
ÌB anni una medaglia pensionata e cosi per l' uno e per 
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r altro aUetlamcnlo vedrete restar nelle file coloro che a- 
mano il servizio, coloro che sarebbero poco atti ad un'al- 
tra professione, mentre ne usciranno coloro che si sen- 
tono di poter per altra via giovare coir opera a sé stessi 
ed alla società. Il paese ci guadagnerà in due modi. 

Quanto ai solt* uffiziali perchè tenerli nella condizione 
dei semplici soldati ed anche peggiore? Se cosi non fosse, 
vedreste forse il soldato rifiutarsi ostinatamente a ricevere 
un grado, ed invocare unicamente il di del suo congedo? 
Se cosi non fosse, avreste tanta carestia di sott* uffiziali e 
sareste in condizione da promuovere uomini affatto igno- 
ranti ed incapaci assolutamente di adempiere al loro uffi- 
zio? Negherete voi forse che l'Austria e la Prussia ab- 
biano armate compatte, e disciplinate, solide ed animate 
da vero spirito militare? Ebbene, osservate come colà si 
trattino ì sotto uffiziali. 

Il sott*uffiziale Prussiano dopo alcuni anni di incolpa- 
bile servizio ha diritto ad un impiego civile che gli renda 
1200 franchi almeno. 

11 sott*uffiziale Austriaco è ben pagato, ben vestito, ha 
alloggio separato, può frequentare i teatri, e gode di 
molla considerazione. Perchè non fai*emo noi altrettantp? 
Fate che i sotto uffiziali possano aversi dalla classe dei 
cittadini educati ed istrutti, ed essi vi diffonderanno Te- 
ducazìone, la moralità e lo spirito d'ordine e di disciplina 
tra le file dei soldati. L'autorità dei Colonnelli, fatta so- 
verchia dagli attuali regolamenti, degenerando non di 
rado in arbitrio, non conferisce certo a dare al potere 
quella forza morale che cresce . unicamente dalla ricono- 
scente giustìzia del premio o del castigo; e però bisogna 
temperarla a benefizio dei subalterni, e a vantaggio del 
servizio. 

Se le promozioni sono il vero stimolo che sprona l'uf- 
fiziale a ben fare, ppog^sì cura ad eseguirle degnamente: 
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la trascuraoza, I*abu90 o il favore in siffatta materia to- 
sto demoralista un'annata. Quando agli inetti ignoranti, 
ai codardi è dato di salire quanto ai capaci, ai dotti e 
coraggiosi uffizialij non v'ha più ragione per fuggire le 
prime doti o per cercare le seconde. Oggi si cercano i 
meriti per promuovere: cerchinsi piuttosto i demeriti per 
ritenere, perchè di questi può farsi più pronto e più fa- 
cile giudifio. 

Consultinsi sempre innanzi ad ogni promozione le note 
caratteristiche. Ciò sì dimentica troppo spesso oggidì: dal 
che ne segue che mancando la vera norma per fare que- 
sti criierj, il favore o l'inganno fan troppo spesso pareg- 
giare la sorte di un tristo a quella ài uu buon uffiziale. 

Le brigate, compo^ delle tre armi, rendansi perma* 
nen^i. Il servizio ci guadagnerà; ma soprattutto ci guada- 
gnerà lo spirito militare. Non una separazione fittizia ed 
aristocratica, eredità di altri tempi, ma la dottrina e Io 
studio sieno quelle che distinguono l' uffiziale d'artiglieria 
e dì cavalleria da quello di linea. Gli uffiziali d'ogni ar- 
ma sieno affratellati nelle guarnigioni come sul campo di 
battagliasi avezzino alla stessa autorità: figli di tfna terra 
comune, raccolti sotto uno stesso vessillo non abbiano al- 
tra distinzione che quella che il valore, il sapere e la 
virtù procuri a ciascuno. 

Io vorrei veder tolta via la consuetudine di fare un 
prestito pel vestiario dei nuovi ufl^ziali. O il prestito è 
fatto ai riechi ed è inutile, od è fatto ai poveri, e lo 
scarso stipendio che appena provvede ai loro bisogni, non 
può bastare alla restituzione senza assoggettarli a penose 
e troppo umilianti privazioni. Non diasi adunque nulla a 
chi è ricco, ma si faceia un libero dono a chi è povero 
delle somme che ora si prestano. 

Si agevoli all' uffiziale in permesso l'approfittare del 
tempo per rivedere la casa, facilitandogli il viaggio sulle 
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ferrovie, k che giovar può un pernMsso a cki per riooD'- 
dursì «1 Luogo oatio dev« «pendere le ceoUDiji di lire? 
Un biglietto di grazia* sulle ferrovie per gli uttuali ia 
permaso è divenuto una necessiti!) doectiè il regiK» si è 
ainplÌAiOi per modo da frapporre molle eenUnaja di laiglia 
fra i vari punti eslreini. 

Gli aUuali regolamenti per isonferlre la crtwe del Merito 
militare di Savoja lasciano troppo all' arbitrio dei Mìbh 
stro e dei capi di oorpo, # troppo poco al consiglio del- 
r Ordine. Chi può redamere contro una iogiuala dimeoti* 
caoia? 

li regolamento noa si oecupa dei solcati, e dineatìca 
che ia liiegion d* onore in Francia iu iioa , potente le«a 
per promuovere gradi dì vaior mililare^ liaohè fu accessi- 
bile ad ogni milite. 

Tale si renda la croce del Merito miiàtare di Sévaja, 
e la peqsloDe che il paese con un lieve sacriOeio le ha 
costituita, serva di vero aiuto a cki, come il sokble, può 
tramo sussidiò negli anni eelremi della veechìem. Un 
ultimo voto mi permetterò di fare a. vaaiaggio di q»' ar* 
mata che «tanilo fece e IbdIo lare per V Italia, ed è che venga 
fondato per essa un grande istituto per gli invalidi ove 
la caniàe dell* onorato guerrìeiro trovi ragiatena e il ri* 
poso dovuto ai suoi stenti ed alle sue lerite. La Patraa 
raccolga e oustadiBca qu«ir avanzo di vita che resta a co- 
lui che spese 1* aitra parte per renderla iibera^ e felice. 
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ORDINE GIUDIZIARIO 



xxrgomeDto troppo vasto e complesso, troppo spviofionio- 
lìAto alle «ie forse, swebbe quello d' eotrare nella iktrca 
4teUe ^Usposifliofii iegiakilite i»eglió rispoadami all' inieres* 
se dei cHlaMlini. 

Sta iofalti che le disposiaioni Ibgali, regolameotari e fi- 
ìMactaHe del veeebio Piemonte, lotrodeMe Delle nuove pro^ 
vmcle riguardo all' Amiifeioistpasione delia giusliua, yì pe^ 
gioraroDO graoderoente per tal rispetto le antiche eondi- 
zieoi delle medesime; « siccome gii uomini dei veeebio 
Pìemoote sono quelli che iafioe hanno anconi md\e mani 
Ja vera diretiooe dei;ii «figari , e siecome il Parlamenlo ap- 
proverà quanto gli venga proposte, cosi v'ha ragione di 
temere ohe i veoebi errori non è' inneslino nelle leggi nuo* 
ve* Vuoisi ioiianzi tuilo correggere quelia disposnione per 
ia quale seggono in un trttranele stesso Giudici diversa^» 
loente ratribuilì, peréhó eguale essendo il grado ed eguali 
le fatiobe, rieioe ibgìusta nella massima ed umiliante nelle 
singole afplicaeioni una -diversità di trattamento di cui sa** 
rebbe iìmpoesibile comprendere lo scopo, se ciò non si le- 
gasse ad altra vinosa disposiiionc. 

Il Governo può a suo arbitrio traslocare e trabalzare 
qua e là i Magislrati; perciò può eiudére la garuntia di 
inamovibiliià loro contessa dallo Statuto. Ma come trasmu- 
tare il Magistrato tristo, incopace o inviso al Governo, sen* 
za fargli il jj^osto traslocaodone un altro? Ebbene: a que*- 
st' ultimo, a cui non si può crescere il grado, si cresce la 
paga; e così, quando il dottore DonninS giudice Modenese, 
sci^isse contro T ordinamento giudiziario decretate da Cas- 
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sinis, fu traslocato a Mondovi: egli avea peccalo in pen- 
sieri, in parole e in opere» e sta bene; ma colui che da 
Mondovi da altro punto del Regno doleva venire a Mo- 
dena, che demerito aveva egli? nessuno: egli doveva ser- 
vire al castigo del suo malaccorto collega e quindi a com- 
pensarlo del traslocamento poteva servire l'aumento di 
stipendio. 

Tali diaposieioni potranno convenire ad iin Ministro, ma 
non alla Magistratura che vede in esse una flagrarne vio- 
lazione dei suoi diritti, una offesa alla sua dignità, una 
diminuzione alla sua indipendenza. Non conviene certo al 
paese che vede anche qui usate le parsiali disposizioni 
per rendere frustranee le. guarentigie offerte dalla Costi- 
tuzione. 

Le disposizioni incostituzionalmente prese per stabilirvi 
r esercizio di alcuni Codici Sardi, vi peggiorarono grande- 
mente la condizione dei legali e queHa dei litiganti. Con 
umilianti, vessatorj e dannosi regolamenti si inceppò la pra- 
tica dei procuratori e degli uscieri, e coir introduzione df 
tasse enormi si rese impossibile ai più il comparire in giu- 
dizio. E allorché per siffatte cagioni fu divenuto esiguo il 
numero delle cause civili trattate nei tribunali, il Guarda- 
sigiHi affermò che per difetto di liti divenivano inutili i 
più dei tribunali di Circondario. Così dòpo avere colle leggi 
proprie impedito ai cittadini di far valere i proprj diritti, 
si prenderebbe occasione dall' impedimento per accrescere 
le difficoltà. 

ir Governo del Re non poteva abusare il senso della 
legge votata dal Parlamento per peggiorare con improv- 
vide disposizioni le condizioni dei Giuristi e dei litiganti. 
Il governo del Re, anche abusando, non poteva far retroa- 
gire le proprie disposizioni a danno di coloro che con 
iBolte spése e fatiche si erano procurata una onesta pro- 
fessione sotto la sicurezza di legali vantaggi. E ciò senza 
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necessità, senza utilità del govèrno né del pubblico che 
valesse a scusarlo. Ora che i codici, ora che l'ordinamen- 
to giudiziario va a stabilirsi in Lombardia, a Ptapoli e in 
Sicilia, non faccia il Ministro Miglietti ciò che fece ti Mi* 
nistro Gassinis: cioè, non faccia nuovi nemici al governo, 
nuovi malcontenti delle presenti istituzioni. 

Allorché nei vecchio Piemonte si volle toglier via la prò* 
prietà di certi uffizi legali, non furono forse compensati i 
proprietarj? Che differenza faremo dalfaver sborsato un 
prezzo ad un terzo per aver acquistare un diritto, o sbor- 
sarlo mediante sludj, libri, occupazioni a ciò rivolte sotto 
l'egida delle leggi? 

£ assurdo il collocare un tribunale in una Provincia, o 
in un Circondario, e il volere che il Comune del Capo- 
luogo provveda ai locali ed alle spese d'impianto. Come 
mai un servigio pubblico, offerto dallo Stato ad un'ampia 
estensione di territorio, può mettersi in peso ed in aggra* 
vio esclusivo di imo solo dei tanti Comuni che ne profit* 
tano? Forse che quel Comune dia il maggior numero di 
rei, il maggior numero di cause? tali spese si pongano 
a carico di tutti i Comuni della Provincia e del Circon- 
dario, le accumuli Io Stato: col primo modo vi sarà 
equità, col secondo giustizia. Nel primo caso avremo equa 
ripartizione del peso fra coloro che fruiscono del benefi- 
zio: nel secondo caso avremo il peso caricato su chi deb- 
he veramente sopportarlo; poiché, se l'amministrazione 
della giustizia é un servizio di utilità generale, anche il 
peso debbo esserne sopportato dalla generalità del paese, 
quindi dall'erario pubblico che raccoglie i tributi di tutto 
il regno. 

So bene che riesce molesto e difficile al Governo il tro- 
vare locali, e che volentieri si sgrava sopra d'altri delle 
molestie e delle difficoltà. Ma in fine dei conti la giustizia 
e la logica sono pure qualche cosa. 



Digitized by VjOOQIC 



Io dnoqiie donando la paiifioazioBe degli sUpeodj tra i 
Giudici di aoa stessa categoria, di uno stesso tribunale: 
domando regolamenti che meglio garantiscano la libertà, 
la dignità, T indipendenza, T utilità dei Procuratori, dei No- 
taj, degli Uscieri, e 9ieno loro almeno mantenuti e conser- 
vati ì diritti acquistati e goduti prima delle annessioni. 

Domando che sia portato a carico dellp Slate il prov- 
vedere e l'arredare i locali necessarj all'esercizio della 
giustizia: domando Infine che con saggio regolamento sie- 
no date tali norme aUa traslocazione che V arbitrio Mini- 
steriale non ci possa milla, e divenga intorno a ciò qual- 
che cosa di reale il disposto dello Statuto costituzionale* 

I nuovi oodici sieno pratici non speculativi: non si fog- 
gino a norma dei sistemi, ma secondo i veri bisogni de- 
gli Italiani, secondo la consuetudine delle varie proviucie. 
Piuttosto che fare codici nuovi di zecca, facciasi la fusione 
di quelli esistenti, mantenendo le disposizioni comuni a 
tutti, conosciute da tutti e quindi utili e gradite al mag- 
gior numero. 

Rendere le leggi brevi, chiare, complete, rendere le prò- 
cedure certe .^d economiche, mettere d* accordo colle leggi 
civili e penali le tasse e le imposte si è ciò a cui debbe 
mirare CQotinuamente, ma principalmente oggi il legisla- 
tore. Facciamo leggi buone, leggi comode, leggi a buon 
mercato; facciamo leggi gradite a chi le amministra, e a 
chi le deve osservare, e le leggi dureranno. Le leggi 
fatte per soddisfare al capriccio, all'ambizione ed alle va- 
ne utopie dei governanti, non durano, perchè gli uo-' 
mini ÌQ breve si mutano, ed altri uomini sottentrano a 
dar vita alle loro ambizioni, alle loro idee e ai loro ca- 
pricci. I Romani insegnarono le loro leggi al mondo, 
perchè non ebbero che un sol codice, non mai guasto 
ma solo modificato , perchè non ebbero che una sola nor- 
ma direttrice nello insegnarlo, quella della loro giurispru- 
denza. 
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CLERO 



\JOt 



oMìdetÈi\(mì di alta {mlHica d tietano di tiritere colla 
debiift amft^tezza il tema ìtiipor(anti68imo dei rapporti fra lo 
Stalo e la Chiesa. A fronte di transazioni possibili colla 
Santa Sdde sarebbe inopportuno lo aggiungere alle cagioni 
antkbé, nliové cagioni di di^idio e di sdegno. Ciò nulla* 
meno^ it Id Stato ha debito d'ossequio verso TautoHtà 
religiosa, ha pur quello di sorvegliare e di punire, occor^ 
rendo, le condotta colpevole di coloro che per essere chie- 
rici dimenticano di essere sudditi e cittadini. Egli è ap- 
punto perchè conviene procedere cauti fra il doppio sco^ 
glio dei troppo aspri e dei troppo fiacchi provvedimenti, 
che noi non sapremmo abbastanza dolerci col Ministro «li 
grazia e giustizi per la circolare d* ammonimento da lui 
diretta ai vescovi del Regno; imperocché, allorquando quel 
documento ebbe provocate temerarie e superbe risposte, il 
governo si trovò ncir impossibilità morale e legale di ri- 
stikurare convenientemente V offesa maestà dello Stato. Que«« 
sti eotali nemici, non si vincono combattendoli, ma disar-* 
mandoli; non provocandoli a battaglila, ma ponendoii ne)« 
la impotente di combattere. 

Ecco ciò a cui debbe fi governo volgere le proprie cu"- 
re. Ma come riosdrvi nel terreno della iegaiità e della mo- 
derazione? Unft via V* è schiusa per disarmare i nemici che ci 
vengono suscitati dai pregiudizj e dagl' interessi deiralto cle- 
ro, ed è quello di farci i patrocinatori ^el clero inferiore ', 
imperocché nel clero inferiore trovi unito alla dottrina ed 
alla operosità la conoscenza dei sociali bisogni , il sentimento 
dei comuni diritti, la parleeipezione degli affetti comuni. 

5* 
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La massima parte del clero iDferìore sarebbe con noi o 
non ci sarebbe avverso se noi non lo lasciassimo inerme 
in balìa degli ordioarìi diocesani, i quali fanno se^no d'im- 
placabile persecuzione qualunque prete ardisca di vivere 
di pensare italianamente, e quella più non smettono se 
non r hanno condotto all'estrema rovina. Che fa allora il 
governo? Che risponde alle querele di chi fu colpito per 
lui? Io non ci posso nulla: pazientate, e vi darò la prima 
scuola il primo economato che si renderà vacante. 

Come pretendere poi che i preti parteggino per chi non 
sa né difenderli dalla rovina, né rovinati ajutarli, o piut- 
tosto non stiano ligi a chi può impunemente e largamente 
far l'uno e l'altro? 

Volete riuscire ad effetti diversi, invertite le parti, po- 
niamoci noi in condizioni di poter veramente giovare o 
nuocere al clero inferiore e riduciamo l' alto clero alla im- 
possibilità di fare altrettanto a nostro danno, privandolo 
de' suoi cooperatori: un monarca senza sudditi o un ge- 
nerale senza soldati non possono far né paura né male. Ciò 
sarà praticamente più utile che gli ammonimenti e le mi- 
naccie che ognun sa essere destinate a rimaner senza effètto. 

Ma mi si obbietterà che né lo Stato ha i mezzi di risar- 
cire il clero liberale dei danni che possa incontrare, né ha 
il diritto d'intromettersi nell'amministrazione ecclesiastica 
per farsi protettore del medesimo contro i suoi superiori 
legittimi. Per rispondere alla obbiezione, basta ricorrere 
ai più ovvii principii di diritto pubblico: 

Infatti, qualunque sia l'origine e la missione della so- 
cietà ecclesiastica in relazione a Dio ed all' uomo, la Chie- 
sa, dal punto che ha una esistenza legale nello Stato ed 
ottiene da lui speciali vantaggi, non può considerarsi, ri- 
spetto al medesimo, che un'associazione qualunque, la 
quale lo Stato autorizza e protegge appunto perchè coo- 
peri a raggiungere il bene generale che è il suo fine. 
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Per tanto lo Stato che non sì arroga certo il diritto di 
mutare l'essenza e le dottrine della società religiosa, ha 
il diritto e il dovere di regolarne i mezzi, e perchè non 
ledano altri interessi, e perchè non deviino dal fine e 
perchè armonizzino coi bisogni del civile consorzio. 

Egli è manifestò che quando io Stato concede alla Chie- 
sa di possedere i beni, e di tenere scuole, essa Io fa allo 
scopo di procurarsi il vantaggio che procede al civile con- 
sorzio dalla morale e dalla religione. Essa adunque ha il 
diritto di esigere che questo sue concessioni non sieno 
convertite in armi centra sé stessa, o fatte slromento a sod- 
disfare passioni politiche. 

Se i benefizi dati alla Chiesa dallo Stato sono la retribu- 
zione che esso dà agli ecclesiastici per quella parte d«l lo- 
ro ministero che risponde al fine sociale, lo Stato può le- 
gittimamente intervenire a regolare e sorvegliare l'impie- 
go dei medesimi, come quello di qualunque altra rimune- 
razione data ai pubblici funzionar]. 

Da tali principii ne procede la pratica conseguenza che 
lo Stato ha ragione per intromettersi nella materia dei he- 
nefizii eeclesiastici per modo da impedire che vengano con- 
feriti a' suoi avversar] o vengano tolti a chi non ha altra col- 
pa che quella di propugnare e di amare le patrie istituzioni. 

Oggi le curie vescovili, senza addurre altra ragione che 

la loro informata coscienza, escludono i preti liberali dai 

. concorsi pei beneficii , o li spogliano di quelli già ottenuti. 

Il permettere che gli amici dello Stato sieno battuti, e 
protetti i nemici suoi è impolitico; è ingiusto il permet- 
tere che senza alcuna forma di giudizio un buon cittadino 
sia spogliato del proprio avere; è immorale il permettere 
la oppressione dei buoni e la esaltazione dei malvagi. 

Deve adunque il governo e per misura di pubblica si- 
curezza, e per decoro dello Stato, e per dovere di giusti- 
zia, e per sentimento di equità assumere le parti del bas- 
so clero. 
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E meiiire lasci liberi gli Ordinarli di sospendere dagli 
uffizi religiosi cbi ne stimino indegno, non pemelta che 
alcuno di essi sia privo di un benefizio o ifopedilo dal con* 
seguirlo scoia ebe i suoi demeriti sieno giuridicamente 
provati; cosi, se qualche ingiustizia non potrà evitarsi, ii«i 
le avremo ridotte almeno a propomioni tali da rendere 
possibile e non gravoso il rimedio: da rendere possibili e 
non gravosi quei modi coi quali ai guadagnoRO gli iiulivi- 
duì quando sono, guadagnate le m«sse. 

Nel giorno in cui facendovi protettori degli oppressi con* 
tro gli oppressori, dei deboli contro ai forti, voi vi sarete 
acquistata la confidenza e l'appoggio del basao clero» e dei 
preti avrete rifatti dei cittadini; voi potrete, e dovrete far 
sp.ai ire d.all^ vostre leggi quelle ingiuste ed umilianti esclu*» 
sioni dagli uffizi politiet ed amministrativi con eui eolpisle 
il sacerdozio italiano e che non sono atte al certo ad in* 
namofarlo di un ordinamento a eui gli è 4oito di partcci- 
pare. • 

La religione è necessaria al oonsoreio civile, altrettanto 
quanto al cuore dell' uomo; ma se i suoi ministri, cedendo 
a privale passioni, escono dal retto sentiero, il frenarne i 
trascorsi è la miglior via di mantenerla cara e veneranda 
9iV universale* 
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PUBBLICA ISTRUZIONE 



JL» pubblkt isIruzicMie deTe, per essere utile» oUefiere 
k segueaii eoodniooi: 

i.° Bss«re aeeessibile a tulle Iq ÌAlelIrgentt, quindi dif* 
iìisa e §r«luitA. 

2.* Essere hit» pei bisogw deU^ $(KÌelà attuale, uatk 
per risp<»(i4^t*e ai bisogni d*ui) leippo; quindi ordinala 9k 
comodo d^i aervizj pubbiìei delie oeqoPreiMie priTaii^.. 

3.^ Deve e6$e«e i^Sdata a tm^i esperte, quindi a m9r 
estri istn^tti o cap«i$i, a buoni amministratori. L'augusti» 
del tea^M) e deUo spazio ci vietane di unire k prove e te 
ragkoi alk eauncia^ioM dei mez^i octfìorrenU a raggine* 
geire il fine. Vi suppii^ci^oo i lettori. 

V istruzione dei cittadini, e come mezza di sviluppare la 
natura -r- T attitudine di ciascuno a beneficio di tutti -^ 
e come mezzo di provvedere utilmente al pubblico servii 
?iQ ed alle pubblicthe. ocicorrenze, i una pubblica necc^tà, 
a Qui con mezzi pubblici si iese provvedere. Perciò lo 
Stato stabilisca uulversiiè e licei a norma del bisogni lo- 
cali e con proporzione a' suoi mezzi pecuniar}. Il rendere 
facile» l' isiru^iQue collo stabilire scuole opportune, e poi 
renderle difficili e poco accessibili ai più mediianitei le tasse 
scolastiche, è una slrana contraddizioiie, è un irolere il 
$De seu^a i mejzzi. 

Molti padri di famiglia notn possono nu^ntienere, agli sdu^ 
uuiveraitar) lontanjl i liOJi^o figli che per ingegno e buoni 
volere! no profitterebbero larg^i^wte. Ma molli altri che 
potrebbero, ae uon mantene^ipveU, al trutta, almeno aju^ 
tarli a seguire gK stu^ inQH pos300iO soppiartarei le gravi 
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tasse imposte per gli esami e per le iscrizioni. Quale è 
la conseguenza di ciò? 

La conseguenza è che le scuole sono accessibili ai ric- 
chi soltanto, e questo è un brutto privilegio in libero 
governo; e non solo brutto, ma dannoso, perchè lo stu- 
dio dei ricchi riesce alla boria di un vano titolo, e il più 
delle volte resta privo d* applicazione ; mentre lo studio 
del povero riesce a dare gli esercenti alle varie profes- 
sioni e i bravi impiegati al governo. Dicesi che le tasse 
sono un freno per gli ignoranti, sono una salvaguardia 
contro lo irrompere delle mediocrità delle moltitudini 
nelle carriere superiori; ma questo freno e questa salva- 
guardia debbono aversi dagli esami che sono eguali per 
tutti, non dalla povertà che è sventura grande, ed alla 
quale è troppo flagrante il voler aggiungere anche l'igno- 
ranza e ruminazione. Certo che la società non deve an- 
dar cercando di borgata in borgata chi voglia studiare, 
per sospingerli con indebiti favori alle scuole; ma neppure 
deve porre ostacolo a colui che si sente la nobile vocazio- 
ne di coltivare il proprio ingegno, e usarlo a benefizio 
comune. 

Le scuole pubbliche, fatte pel pubblico e dal pubblico 
pagate, servano a tutti, non a chi può pagare la tassa. 

Ciò sarà giusto, sarà utile, sarà liberale; anzi utile e 
liberale sarà il favorire T assistenza all^ scuole centrali 
della periferìa mediante borse o pensioni accordate ai 
giovani meglio promettenti. 

Credete di gravare troppo per si fatto modo il pub- 
blico erario? Scemate il numero delle università: e ciò vi 
darà modo di fare a tutti la parte eguale, senza aumento 
di spese; ma se a ciò fare si oppóngono motivi di pru- 
denza, d'equità e d'opportunità, non vi lasciate tratte- 
nere dalle spese dal dotare il nostro paese di una istitu- 
zione cosi degna, provvida, patriolica, liberale, degna in- 
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fine del popolo italiano, quale sarebbe T assoluta ed illi- 
mitata gratuità degli studj. 

Le scuole superiori comuni antiche erano destinate a 
formar teologi, giuristi e medici. La società non aveva 
bisogno d* altro, perchè con questo si provvedeva a tutto: 
poi si fecero facoltà di scienze, facoltà matematiche, per- 
chè di scienziati e dì matematici si senti la necessità. 

Bastano al presente si fatte facoltà per provvedere alle 
pubbliche occorrenze, per dare ai pubblici servigj una 
qualche garanzia di bene? 

Il governo ha voluto che i bassi«uffiziali subiscano esa* 
mi d'idoneità; ma è egli utile il prescrivere esami e non 
dare i mezzi per prepararvisi? Il governo e il pubblico 
hanno diritto. di volere funzionar] istrutti e capaci; ma 
perchè questi si rendano tali, conviene aprire scuole spe- 
ciali, apposite, ove gli aspiranti ricevano tutte quelle i- 
struzìoni di cui hanno d*uopo per bene riuscire. S'inco- 
minci nelle scuole secondarie a fare le debite separazioni 
tra coloro che seguiranno un giorno carriere diverse, e 
non si costringa, come al presente, a studiare chimica» 
storia naturale colui che vuole atteùdere alla teologia ed 
alla giurisprudenza, o a studiar il greco ed il latino, chi 
vuol divenire agrimensore, ingegnere o impiegato d'un 
comune, d'una camera di commercio, d'un ministero 
d'agricoltura o dei lavori pubblici. Si operi in modo che 
i giovani non sciupino il tempo e le forze nelle cose del* 
le quali non profitleranoo giammai, togliendoli a quella 
istruzione che li renderebbe utili cittadini e uomini con- 
tenti. 

Io pertanto vorrei, in luogo di alcune Università o di 
fianco alle stesse molte scuole speciali, dirette ad appa- 
recchiare al servizio pubblico; vorrei vedere meglio ordi- 
nate le scuole ginnasiali e tecniche, e soprattutto divisi in 
sezioni i licei e gl'istituti tecnici, non arbitrariamente, 
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ma cottie krdiHtzo ad una pfuttosUMhè ad altr» via scteti* 
litica. 

Ho (ndt<»t(r the per ovtré buona istruKiont ci wole 
bd^na direzione e bu<»ni maestri. Si «wà forse là buona 
diretiotie abbandonando ai corpi morali » làaciatido a mani 
ineue II govern» delle scuola ^ reputando inteiiesae loeale 
ciò che evidentemeote tocca più da preiiso l'avvenire òeU 
la nostra patria, la morale e intellettuale nostra «mifica- 
2iene, vale a dire T istruzione del popolo? No certo; solo 
gli uomini competenti sanno trovarne altri; ed altre volto 
ho falto osservare the non per altro motivo i militari e 
i preti si mantengono esclusivi giodici deUe capacità di 
coloro che ammettono nella loro consorteria, che perchè 
essi soli hanno le cogniiiooi necessarie a far questo giu- 
dido dì essi. Le comuni , ic provincie e simili sono am*' 
ministrate da uomini incoinpetenU a giudicare della bontà 
dei maestri, dei metodi d* istruzione , dei bisogni delie 
scuole. Il porle in loro mani, sarà un trarle a rovina^ 
altrettanto come sarebbe un condurre a rovina la religio« 
ne il commettere a militari ciò che è esclusivamente dei 
preti) e come, al Biodo stesso, sarebbe un rovinare Tar^* 
mata se ^ dovesse stare al giudicio di questi ukimi per 
la scelta degli ufficiali. Questo errore di consegnare Ti-' 
stnizione in mano dei sindaci od ahri simili^ credo che 
derivi principalmeAle dal conlondere T^ducasione, che è 
cosa tutta domestica ed interna, colF istruzione che è oos» 
pubblica, e strettamente concorrerà al pubblico bene» Però 
io stimo ohe la istruzione, almeno appena cessa di essere 
puramente elementare e comincia ad avere una direzione 
od on fine speciale più o meno ulile alla società, debba 
essere dalla società stessa governata e diretta per meato 
di uomini a ciò preposti, dopo avere dato prova della 
loro capacità a bene disimpegnare il diffidle incaricot Par^ 
tecipHio pure alla ammioistracioatt delle scuole locali le 
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locali auterUày ma poh per ingeiwsi. oqIU «omiote àegìi 
insegOBoti o neU* andain^ato d(dr islruaìone. 

É però ingiusto ed illogico ehe siaosi poste a carico 
dei cofliiiAi» o^e ^ooo stabilUìs le spese dei locali «d ar- 
redi pei licei e pi^* gì* istituti tecnici,, cbe non al solo 
cuomne ma a tutte le proviocie, aj»zi ad ogai ;iiidiviiiuo 
possono essere e sono utili. Appunto perchè io. non par- 
lerò per la illimilata libertà cbe dai* «i vonrebbc ai co- 
muni, non posso ioUcrare che si abusi 4eUa laro infierio'^ 
rità per gravarli di pesi enoroù, sen2!aUra scusa che il 
non volerli sopportar essi stessi. Api^artenga rislrnzìone 
al governo; sia essa considerala un servixio nawnale; 
ma per riscoairo lo Stato ne abbia tutAo il carico. £ cosa 
troppo ripugnante all' equità ed alla ragione che esso ab* 
bia ogni diritto dì ordinaire e volere» mentre altri non ab- 
bia cbe il nudo obbligo di pagare le spese da quello ordioaio. 

Se r istruzione sarà governativa, 'A governo ordini e 
paghi, ma se volete che i municipi spendano, dovete ao* 
che volere cbe amministrino le loro scuole* Ora» siccome 
<}uest* ultimo supposto è inammissibile^ poiùamo ad effetto 11 
secondo e ammettiamone francamente tutte le conseguente. 

Buone scuole non si ayraeno sinchò^ non vi sieno buo- 
ni istruttori* Ma per aver (bui>nt istruttori eoaviene far 
loro condi^ni buone; volete voi ebe un professore di 
università sia qualche cosa di più d'un consigliere di pre- 
fettura! Retribuitelo meglio^ Fate cbe la sua noMìmi e 'la 
sua posizione aieno più oooriftcbe. Volele che un profes* 
sere di fìsica sia di più di un luogoteoienle, é'uu impie-» 
goto postale , d' un eapo^stasiooe? Fategli patti «iglìori. 
Volete che un uomo studii piuttosto per esaere maestra 
comunale che applkalo a un ufficio gon^ernativo? Fate 
che il nmestPO eomunale abbia un. sufficiente stipendio, e 
vedute d' avanaameikto e promesse di peoaione a riposo. 
Se ciò non fiite^ avrete maestri ignoraotii che daranno 
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una generasioDe non punto migliore dì quelle efae la pre* 
cedeUero. Avrete una spesa grave sulle spalle per ingan* 
nare il mondo e voi stessi; imperocché nelle vostre stati- 
stiche si vedranno i maestri a migliaja e gli scolarla mi- 
lioni, e in realtà non avrete che ignoranti, che manten- 
gono altri nell'ignoranza; avrete dei ciechi che conducono 
altri ciechi nella voragine. 

L'officio d' institutore è un ufficio morale e scientifico. 
Ci vuole un'istruzione, ci vuole un conveniente tratta- 
mento. Quindi scuole normali per tutte quante le classi 
d'istitutori, e non di quelle che dopo un triennio danno 
la patente, ma di quelle che dopo cinque o sei anni di 
vita a convitto possono educare la mente e il cuore al dif- 
ficile uffizio di maestro. 

Non sia mai deferita la nomina dello istitutore al giu- 
dizio di un uomo, sia pure ministro; ma a quello dei 
corpi collettivi mutabili e non soggetti ad altre risultanze. 
Facciansi tre liste di insegnamenti, cioè di scuole prima- 
rie, ad ognuna delle quali possa uno farsi inscrivere me- 
diante studj ed esami appositi. L'iscrizione dia diritti agli 
infimi posti in ogni cfasse, né si possa salire a posti più 
alti senza avere coperto i posti Inferiori. In fine, la car- 
riera di maestro sia pareggiata a quella del giudice e del 
militare, e come quella dia diritti ad avanzamenti ed a 
pensione. 

Non un comune, non una provincia, non lo stesso go- 
verno possa licenziare o destituire il maestro, ma la sen- 
tenza dei suoi pari. 

L'insegnante debitamente preparato al suo nobile uf- 
ficio, debitamente retribuito, stimolato a ben fare dalla 
speranza di progredire, confortato a persistere dalla cer- 
tezza della giubilazione, difeso dalla parzialità e malva- 
gità dei superiori, si troverà nelle condizioni più favore- 
voli per ben adempiere al suo sacro mandato, e la so- 
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cielà coglierà il frutto dei sacrifizj che avrà fatto a con- 
seguire un tal fine nel veder sorgere un popolo migliore, 
il quale, fatto capace di giudicare e di comprendere, sa- 
prà amare e difendere la patria e tenersi alieno da quelle 
estreme ed opposte dottrine, che solo nella comune igno- 
ranza hanno fede di ottenere vittoria. - 
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CONCLUSIONE 



I 



.0 Don ho al certo esaurito il tema degli interessi offesi 
minacciali : ho detto abbastanza per porre altri sulla via 
di trovare i rimanenti: ho detto abbastanza per rivolgere 
a questo gravissimo argomento le cure e i provvedimenti 
della sovranità nazionale: ho detto abbastanza per mettere 
in chiaro il pericolo di trascurarlo. 

Colui che dando di cozzo cogl* interessi di tutti si rende 
nemico ognuno, ha sempre la risorsa dei soldati e dei can- 
noni: con questa, si reprimono le manifestazioni del ge- 
nerale scontento, e non di rado, guadagnando tempo, si 
abituano gli oppressi alla oppressione per modo da ren- 
derla quasi una seconda natura. Io non suppongo che al- 
cuno di coloro che oggidì governano proceda con siffatte 
vedute: protesto anzi che ogni qualvolta io rivolgo parole 
di biasimo al potere esecutivo, io non alludo in particolare 
alla presente amministrazione, ma a quegli atti che in cia- 
scuna amministrazione furono fatti in onta alla giustizia, 
alla convenienza ed alla utilità delle varie classi sociali. Io 
non sono prò né contro il ministero; non sono T avversario 
di alcun uomo, ma bensì di tutti quegli atti che offendo- 
no il mio senso morale. 
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li Parlamento e il Mmislero «on potrebbero ffii«re altro 
ìDtendtineiilo che il bene; e, se riescono all'opposto eSeU 
tOy si è perchè invece di tenersi nel terreno della pratica si 
aceampai»> in qnello dell» teorie e fieHe specuIaEiem; e 
cercano una simoeieiri» speeiosa e fitttsta a danno del cemtr- 
ne benessere. Così ad esempio, sì ristringe il nomerò de- 
gli elettori per »ver maggior garanzia nel voto: si metto* 
no impiegati e maestri in balia dei corpi morali, perebè vi 
bilancio dei medesimi non può vincolare che cinque eser- 
ciflii: si lascia l'alto clero opprimere il olerò liberale e per* 
venire le coscienae con pericolo deHe istitozioni nuove, 
perebè osfiviene introdurre l'assorda ed impossibile mas- 
sima della libera Ghiesii in libero Scoto. 

Appunto perchè i inalf che ho esposH non procedono 
da tristicìa del cuore, me do errore della mente, ansi da 
ufia serie di errori cfie t^ostittiiscono quasi un corpo di 
dottrine, non sarà né questo mio scritto brevissimo, né 
alcun altro maggiore, né molti scfrìtti insieme che olter* 
ranno il W'umfo della verìlà. In onta- a lutti i libri del 
monde si persisterà a volere la politica delie oonsorlerie, 
l'esigua roppresentama nacionalie, la così àevim liberlàdci 
Comuni^ il mai riparto delie i/nposte, lo scontento deU 
l'esercito, !« dipendenea dei trìbunaii, le tasse scolasRiòbe 
e Tabbiesione dei mareatrì. Se gif uomini iodipendenli, i 
non elettori, i oontrìboenti, gl'imptegiiti municipali, i sot» 
to uffizìali, i giudici, gli studenti e i noestri sopporte- 
ranno con cristiana rassegnazione di essere bistrattati « 
battuti , le loro battiture, eonsaorale dal lempo^ dureramno 
fino al di del giudizio finale e saranno per loro un merito 
di più nella valle di Giosafelte, oltre che sarà indialo di 
quanto sono dispósti a sagrificare per la patria il vedere 
quanto siano disposti a sagrificare aU* umore d«]Ie idee mi* 
nisleriaru Ma se mai per caso non fosse intenzione di tanti 
uomini onesti di «ssere eeckiai in' eterno dai pubblici af- 
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fari; se non fosse intensione di tante migliaja di posai- 
denti e di capacità di essere esclusi dalle elezioni; se non 
fosse intenzione degli impiegati municipali, dei militari in- 
feriori, del basso clero, della magistratura e degli inse- 
gnanti di essere il ludibrio della ignoranza, dell' orgoglio 
e della malizia dei loro superiori rispettivi, io dico a tutti 
loro (e cosi compio al mio debito) unitevi in grandi as- 
sociazioni, classe per classe; formate nelle grandi città dei 
comitati centrali che abbiano delle affigliazioni nelle città 
minori e nelle borgate: ogni associazione abbia il suo gior- 
nale, giornale degli elettori, giornale degl' interessi econo- 
mici, giornale dei pubblici funzionari, giornale degli inte- 
ressi militari, giornale degl* interessi scolastici, e via di- 
cendo. Ogni membro di tali associazioni a cui ciò sia pos- 
sibile, non solo sia socio al giornale, ma Io nutra de' suoi 
pensieri e delle sue osservazioni, e tutti poi s'impegnino 
a non dare mai il loro voto ad un deputato che non s'im- 
pegni solennemente e pubblicamente a difendere o pro- 
muovere gl'interessi di quella data associazione. Ogni as- 
sociazione lavori a crescere, insista nel suo proposito, protesti 
e domandi senza tregua la stessa cosa: allora giungerà senza 
fallo alla meta ed io non tfvrò scritto invano queste pagine. 

Tutti i beni, le libertà , e le franchigie che presso i po- 
poli colti e civili costituiscono la gloria e la prosperità 
delle presenti generazioni, e la speranza delle generazioni 
future, non furono l'opera di un giorno, il premio di un 
unico sforzo; ma piuttosto il frutto di molti sforzi. Pochi 
istanti, e poche pagine bastarono ai nostri governanti per 
ledere i più vitali interessi, per. violare i più sacri diritti. 
Gli anni e i lustri basteranno ora appena per rifarci da 
tanta rovina, per convincere il mondo che non coi siste- 
mi astratti, ma eolle utili e provvide istituzioni si fanno fe- 
lici i popoli e duratura la libertà e la grandezza delle na- 
zioni. Adoperiamo con fermezza e costanza questi anni e 
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questi lustri a porre le basi di un saldo edificio sociale; 
adoperiamoli a chiarire che la sanità del corpo politico di- 
pende dalla sanità di tutti i suoi membri; adoperiamoli a 
far palese che gagliarda e vigorosa è la tempra delle ani- 
me nostre; e che come fummo saldi nell* oppugnare la stra- 
niera oppressione, così siamo tenaci nel non permettere che 
i nostri posteri vengano nel comune malessere, nella comu* 
ne abbiezione defraudati del premio della ottenuta vittoria. 
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